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a h i t i e . — Roma, Congregazione eucaristica S. 

Claudio, 1940. 

Sono preghiere da recitarsi in preparazione e 

nelle feste della Vergine SS.ma. Preghiere per le 

fesse mariane non mancano nei manuali d i de-

vozione. Ma rjneste non sì classificano con le co-

nìimi e per i l conienuto e per lo scopo. Spiega 

l 'Em.mo A u t o r e : « Mer.tre le preghiere i n uso 

sogliono l i m i t i rsi a chiedere una serie d i grazie, 

chi non vede che debba spaziare oltre t a l i l i m i l i 

i l l inguaggio della fede e dell 'amore? Dipendono, 

le formule (fui proposte, pr incipalmente dalle 

font i l i turg i che , da cui raccolsi pensieri e frasi 

r ispondenti alle singole feste, ma non ne dipen. 

dono esclusivamente, avendo io cercato altrove 

l'eco delle invocazioni e dei sospiri d i tante ani-

mo devote » . 

Non si creda però taluno d i trovarsi d i fronte 

ad una raccolta d i pensieri e d i invocazioni, pre-

se d i peso da l i b r i l i t u r g i c i e opere patristiche ; 

nino invece preghiere nuove, dettate dal cuore 

de i rEm.mo Autore , r ipieno del lo spirito e della 

pietà, che dalla l i turg ia e dagli scritt i dei Padri 

emanano: c'è stato qu ind i lutto un pro<*esso d i 

assimilazione, d i cui noi restiamo ammira l i e 

beneficiati. 

Un 'a l tra caratteristica: richiamare le animo, 

attraverso la devozione alla Madoinia, ai doveri 

della vita cristiana. Riconosciamo i n questo Fapo-

t to lo , che, come pr ima cosi dopo d'aver indos-

sato la romana porpora, rimane sempre l 'anima 

della benefica congregazione eucaristica da l u i 

fondata per i l laicato romano. 

P L U S ( P . Rodolfo S. J. ) . La folli» dellii Croce, 

Versione della Marchesa Carlotta Albergott i . 

Iiì-8, I I I edizione 1940, pagine XVII-220. Casa 

Editr i ce M AR I ETTIzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — V ia Legnano, 23 — To-

r ino (118). L . 8. 

D i questa « fo l l ia » i l R. P. Plus, colla sua 

penna vivace e pia allo stesso tempo, tracia lire-

vemente la storia e fa risaltare lo sviluppo e le 

fasi progressive attraverso i secoli nella persona 

dei Santi della Chiesa. Colle citazioni d i fatt i e 

d i dett i r icavati dalla vita d i anime sante, Egl i 

dimostra i n quale maniera partendo dalla Com-

passione, sentita nella considerzaione delle pene 

del D i v i n Redentore, pef un naturale processo spi-

r ituale l 'anima cristiana prov i i l bisogno d i co/?i-

pensare la'more d i Gesù penante non corrisposto 

da coloro per cui Egl i si è sacrific i to , e spingen-

dosi po i più iniaanzi, giunga a voler compìeuire 

le pene del Salvatore Crocifisso, poiché Egl i si 

degna d i volerc i t u t t i a suoi cooperatori nella 

sua grande impresa d i salvare i l mondo. 

MAU CO IIRAN T ( F . ) . Vita vissuta neli'inlimitù coti 

Gesù Cristo. Edizione per le persone che v i -

vono nel mondo. Trad . del P. G, Aclis . S. J . 

del 90" mig l ia io del testo originale. In-16, l i 

ed. 1940. pag. XII-260, Ca,-a Editrice M AR I ETTI 

— Via Legnano, 23 ~ Tor ino (118). L . 4. 

N o i siamo i figli della tenerezza d i v i n a ; i l d i -

vin Salvatore è l 'amico fedele, che ad ogni l'O-

sto vuo l renderci f e l i c i , noi che siamo le crea-

tvire del suo Cuore. N o i a nostra volta dol)l)iamo 

i l bene che ci vuole, mentre lo amiamo con tul io 

amare l u i , e lasciare ch'Egli operi in noi tutto 

i l cuore, mettendo a suo servizio la nostra atti* 

vita. 

A ciò mirano le 30 Meditazioni dell 'operetta, 

brevi e profonde. 
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Con vera gioia e intimo affetto diamo il 

benvenuto a voi, Venerabili Fratelli c di

letti figli, condotti e guidati dal carissimo 

Signor Cardinale Lavitrano ; a voi, Ordinari 

e cleri delle tre eparchie di rito bisantino 

in Italia, che, così vicini al A'ostro cuore. 

Ci ricordate colla vostra presenta nella ca

sa del Padre comune della Cristianità quel

le regioni dell'Oriente, che Noi tanto amma

ino. E Ci e cagione di speciale compiaci

mento il potervi ricevere oggi in occasione 

del vostro primo Sinodo Intereparchiale, ce

lebrato nella veneranda Abbazia di Santa 

Maria di Grottaferrata, decoro e vanto gre

co del Lazio-, che indora al vespero il rag

gio del sole di Roma e quasi ombreggia 

della sua sacra protezione l'aerea cupola co

ronante la tomba del Principe degli Apo

stoli; Abbazia la quale, in tutti i tempi cir

condata di particolare benevolenza dai Ro-

m.ani Pontefici, attesta nella sua esistenza c 

durata attraverso le vicende dei secoli, 

quanta sollecitudine i Successori di Pietro 

abbiano sempre avuta per il rito bizantino 

e la custodia delle tradizioni, che avete ere

ditate dai vostri padri. 

Cotesto Sinodo, che Ci auguriamo sia cd-

hore di un nuovo meriggio nella storia re

ligiosa degli Italo-Greci, richiama alla No

stra mente la visione di un passato ricco di 

prezio.m- operosità a gloria di Dio e a bene 

delle anime, e Ci insinua e dà la fiduciosa 

speranza di attuazioni non meno belle e fe

conde per l'avvenire. Nelle vostre comuni

tà Ci piace di ravvisare un albero veneran

do, che, per nulla scemato di vigore, rin

novellato anzi, attraverso i secoli, da sem

pre nuova e potente linfa, getta robusti ger

mogli nei suoi rami, cresce e frondeggia lar

go di generosi frutti. 
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Come davanti al Nostro sguardo rivivo-

ìio e passano ora le fiorenti colonie greche 

dell'Italia meridionale, le quali, in nobile ga

ra con la madre patria, si elevarono in be

nessere e civiltà, così vediamo nel settimo 

secolo rinvenire asilo e rifugio nella ospi

tale terra italiana i profughi della Siria e 

dell'Egitto, minacciati dall'invasione musul

mana, c nell'ottavo i monaci e le mona

che sfuggiti alla oppressione degli Impera

tori iconoclasti. Nei susseguenti secoli ecco 

aprirsi e diffondersi una fioritura di 'vita 

religiosa, di cui parlano le chiese di Paler

mo e di Monreale, di Cefaliì e di Napoli, 

con l loro mosaici di finissima fattura e di 

alta ispirazione, non meno che le altre nu

merose chiese, mute ma eloquenti testimoni 

della profonda pietà di tutti i ceti della po

polazione; parlano i preziosi rotoli e mano

scritti, che ci tramandano i tesori della eter

na e della umana saggezza e ci fanno am

mirare lo squisito gusto artistico e la peri

z ia dei copi.'iti. Sicché, presi da questi ri

cordi, che rinfrancano lo spirito, pensiamo 

a quelle fulgide figure di apostoli, a S. Ni

lo, a S. Bartolomeo, e alla loro non mai 

Stanca conquistatrice operosità presso ogni 

ordine di persone dal re agli umili; rivol

giamo la ìnente a quelle oasi di vita religio

sa e contemplativa, a quei focolai di rinno

vamento interiore, che furono i monasteri di 

S. Salvatore in Messina, del Patirion tu 

Rossano, dei SS. Elia e Anastasio in Car

bone e nu-inerosi altri: e il Nostro animo, 

rapito da tanta luce di bellezza scioglie un 

inno di riconoscenza a Dio Ottimo Alassimo 

per le ammirevoli opere, che cantarono e 

cantano ancor oggi la sua gloria. 

Vero è che per qualche tempo parve che 

la pianta, la quale aveva maturato frutti tan

to belli e cospicui, deperisse e fosse per ina

ridirsi e scomparire ; quando un nuovo suc

co vitale venne a rinvigorirla e ringiovanir

la, mercè l'arrivo sulla fine del secolo deci-

moquinto di numerosi profughi Albanesi, 

che erano ancora sotto il vittorioso e sog

giogante fascino del (grande Giorgio Ca-

striota Scanderbeg,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA « orthodoxae fidei for 

t i ssinius athleta et in t repidus pu gil » (c/ r . 

Kayser in Gòr res - Gesellsch. Historisches 

Jah rbuch , V I , 1885, pag. 215); « verus 

athleta et propugnator nomin is clir ist ian i » 

(c/ r. Thein er, Vet . Mon u m . Ilis t o r . H u n g. 

Sacram illu st ran t ia, I I , 303), come ebbero 

a chiamarlo i Pontefice Niccolò V e Calli

sto III, stati a lui larghi di ogni aiuto. E 

quando con la morte dell'eroe l'eroismo di 

tutto un popolo, sorto alla difesa della li

bertà e della fede, cadde sfortunato sotto il 

prepotere della forza nemica, questi nobili 

e ammirati profughi, che avevano preferi

to l'esilio al sacrificare quanto avevano di 

più caro e prezioso, trovarono nel loro tra

gitto sicurezza e possibilità di vivere in una 

terra, divenuta ben presto loro seconda pa

tria, e possedettero piena facoltà di ritenere 

e seguire il loro rito greco e le loro tradi-

zioni. 

Perchè, Venerabili Fratelli e diletti figli, 

la Sede Apostolica guardò sempre con oc

chio di materno compiacimento i riti orien

tali. Prima ancora della lamentevole scis

sione della Chiesa di Oriente, numerosi .n 

contavano in Roma i chiostri e gli altari, 

dove monaci greci inneggiavano al Signore 

nel proprio rito e nella propria lingua; di 

guisa che, quando il Patriarca di Costanti

nopoli Michele Cerulario faceva chiudere 

i monasteri dei Latini e bandiva abbati e 

monaci, il Papa San Leone I X nell'anno 

1053 poteva a ragione effondere il suo la

mento con queste mirabili parole, rimaste 

celebri nella storia della Chiesa : « Ecce in 

hac parte Romana Ecclesia quanto discre-
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t iar , moderat ior et clement ior vol)is est  I 

Siquidem cum in t ra et ext ra Rom an i 

plura Graecorum reperian tur monaste-

ria sive Ecclesiae, n u llu m eorim i adhuc 

perturbatur vel proh ibetur a paterna t r ad i-

t ione, sive sua consuetudine ; cjuin pot ius 

suadetvu" et adnìonetur eam observare >). zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

E aggiungeva una ragione, che rivela e docu

menta la delicata amorevole saggezza della 

Chiesa Romana : « S'cit namque quia n il 

obsunt salut i credent ium diversae prò loco 

et tempore consuetudines, quando una fides, 

per dilect ionem operans bona quae potest , 

uni Deo comniendat omnes » (Mign e P. L. 

t . 143, col. 764). 

Con questo stesso spirito la S. Sede non 

e venuta mai meno, per volgere di tempo, 

nelle sue premure per la conservazione del 

rito greco in Italia. Onde un 'erudito pro

testante germanico, il quale ricercava e stu

diava i manoscritti relativi alla storia dei 

Greci e degli Albanesi nell'Italia meridio

nale . non dubitava di scrivere ad un illu

stre storico cattolico che il lavoro, a cui egli 

attendeva, « avrebbe costituito una pagina 

di onore per la Curia Romana e per la stes

sa Congregazione del S. Offiz io, le quali si 

erano prese ogni possibile cura di quei pro

fughi e avevano protetto il loro rito e i lo

ro privilegi » (efr. Pastor, Geschichte der 

Pàpste, XI , p. 501). 

Insieme con il rito la Sede Romana, con 

esperta perspicacia di maestra, tutto pose in 

opera per mantenere la fede nella sua ge

nuina, purezza, e ordinare e dirigere la di

sciplina in modo ad essa conforme, come 

è sua alta missione, affidatale da Dio, fon

datore in Pietro della Chiesa. 

Già nel 1098 Urbano II indiceva un Con

cilio di Vescovi latini e greci dell'Italia me

ridionale a Bari, ove risplendette la dottri

na di S. Anselmo nella esposizione e nella 

difesa della fede cattolica (efr. Eadmer. Vi 

ta S. An selm i 1. 2 c. 5 n . 47 - H istoria Xo-

vorun i 1. 2 - Mign e P. L. t . 138 c. 102 e t . 

159 c. 415)-

Troppo lungo sarebbe il trattenerci sul

l'opera dei posteriori Sommi Pontefici, qua

li Pio IV, Pio V, Clemente Vili ed altri 

incora: non possiamo però tacere di Bene

detto X I \ ' ' , che con la celebre Costituzione 

« Et si pastoralis » del 1742 diede agli Ita

lo-Greci e agli Italo-Albanesi un breve co

dice di leggi, in cui spiccano in armonico 

connubio la cura di conservare il rito e la 

sollecitudine per una ordinata vita ecclesia

stica. 

Ad ottenere questo scopo i Romani Pon

tefici nulla trascurarono che fosse di ne

cessario sostegno e giovamento alla forma

zione di un eccellente clero italo-albanese, 

ro.fì mediante la erezione di SeminarizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — e 

il Collegio greco in Roma già da secoli for

nisce alle chiese di rito bizantino in Italia 

sacerdoti solidamente fermi nella dottrina 

e nella pietà —, come con la nomina di Ve

scovi ordinanti per il loro rito. Ne sono a 

voi 'ignote le sagge disposizioni del grande 

Pontefice Leone X I I I , per rimuovere varie 

infiltrazioni derivate dal rito latino e con

solidare e restituire il rito bizantino nella 

sua orignaria e genuina forma. Onde fu 

eerto per esso di grande beneficio e prote

zione, quando nel 1919 Benedetto XV fon

dò l'eparchia di Lungro in Calabria per gli 

Italo-Albanesi di rito bizantino nell'Italia 

continentale, e quando il Nostro immorta

le Predecessore Pio XI nel 1937 eresse una 

simile eparchia nella Sicilia, mentre al tem

po .<:tesso dichiarava l'Abbazia di Grottafer

rata « nuUius dioeceseos » o Monastero 

Esarehico. In tal guisa gli Italo-Albanesi 

ebbero il vanto e l'onore di essere governati 

dai loro propri Pastori. 
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Era quindi opportuno che le diverse cjue-

stioni, sorte in seguito a tale nuovo 

ordinamento, fossero trattata e discusse in 

un Sinodo, il quale così facesse sua cura di 

stabilire le norme pratiche per lo sviluppo 

delle comunità italo-greco-aibanesi, norme 

che — non ne dubitiamo — stimoleranno 

a nuovo zelo clero e popolo e li moveranno 

ad una perfetta osservanza dei doveri sa

cerdotali e cristiani. 

Base fondamentale di ogni vita cristiana re

sta sempre la fede, senza cui non v'è salvezza. 

Qualunque sia la diversità dei riti, unica è 

la fiamma della fede, che illumina e guida 

tutti i membri delia Chiesa di CristozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA : «Un us 

DoiTiinus, una fides, u n u m bapt isma » (Eph . 

4, 5). La verità non ha due volti, anche se 

può avere diverse vesti. Non v'è una verità 

per il Latino e un'altra per il Greco, ma es

sa è una sola, quella che Gesù Cristo an

nunziò al mondo e affidò alla sua Chiesa, 

« columna et firmamentum verit at is » ( i 

Tin i . 3, 15). E tale appunto fu l'alto ammo

nimento del Nostro Antecessore Pio I X, 

allorché, ribadendo ancora una volta la le

gittimità di diversi riti, i quali con la loro 

varietà accrescono e moltiplicano splendore 

e maestà al culto cattolico, esortava a stare 

in guardia, « ne qu id in r it u s ipsos forsit an 

induceretur, quod fidei cathoHcae adverse-

t u r , vel pericu lum generet an im arum , vel 

ecclesiasticae deroget honestat i » ( Li t t . 

Apc.st. « Rom an i Pontifices » 6 lan. 1862). 

Anche Noi. sorretti e sospinti dagli esem

pi apostolici dei Nostri venerati Predeces

sori, bramiamo che gli usi legittimi del rito 

e le prescriz ioni della liturgia vengano os

servati nella loro integrale purezza, ben co-

nosi/ cendo a prova che /V.w/ /a osservanza 

delle norme liturgiche suscita negli animi 

dei fedeli stima ed amore all'ordinamento 

ecclesiastico e al adto divino e unisce piti 

strettamente l'uomo con la Chiesa e con 

Dio. 

Ma, come la diversità del rito non deve 

intaccare nè scindere l'unità nella fede, co

sì non ha da creare impedimento all'unione 

nella carità. Il Nostro Divin Redentore vol

le che l'amore fosse il segno distintivo dei 

suoi seguaci, e, prima di lasciare d mondo, 

nella sua preghiera sacerdotale implorò dal 

Padre « u t sin t u n u m » {Ioan. 17, 11 e 22), 

che i suoi discepoli fossero tiniti nella dot

trina e nell'amore. Se quindi e giusto e san

to che si osservi e si ami il proprio rito, un 

tale amore non dovrà essere esclusivo, nè 

far perdere di vista che al di sopra di tutte 

le cose, troneggia e impera sovrana la ca

rità, che e il vin cu lu m perfect ion is (Col. 3, 

14). Colà dunque, dove vivono insieme fe

deli di riti diversi, occorre che ognuno ri

spetti i diritti altrui nè si sforzi di prevale

re a danno degli altri, ma piuttosto che gli 

appartenenti ad un rito circondino di ri

guardi e di alitare i membri dell'altro, se

condo il precetto dell'Apostolo : « Charit a-

te frat ern it at is in vicem diligentes : H onore 

invicem praevenientes » (Roan. 12, 10). 

A'on dubitiamo, venerabili Fratelli e di

letti figli, che pari ai Nostri siano pure i vo

stri pensieri e i vostri propositi; solo con la 

loro esatta osservanza i cattolici di rito bi

zantino in Italia daranno ai fratelli separati 

dell'Oriente quell'esempio di dottrina, di 

pratica cristiana e di cattolica concordia, 

che sarà invito e impulso a riconoscere quan

to emula e reciproca operosità di bene e 

quanta genuinità primigenia di vita cristia

na possa sorgere e fiorire nella unità con 

la Chiesa di Roma. 



D E L L A B A D I A G R E G A D I G R O T T A F E R R A T A 5 

Discorso dell̂  Em^mo Sig» Card» Luigi Lavitrano zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

per 1' aper t u ra del Sinodo 

Eccellenze Ill.m e, Rev.m i Sacerdot i, Fe

deli carissimi. 

Col cuore ripieno d i commozione e con 

l'animo aperto alle più liete speranze, m i 

è caro rivolgere i l più fraterno dei salu t i 

agli Ecc.mi O r d in ar i, che pensarono con 

grande senso d i opportunità e d i previden 

za convocare questo Sinodo in tereparch ia

le, e form ulo, anche a nome loro i l grazie 

l)iù sentito a quan t i, da vicin o e da lon tano, 

sono Ciui convenuti per offr ire i l loro pre

zioso con t ributo d i esperienza e d i d ot t r in a 

pastorale a questa sacra e solenne assem

blea, che nei disegni della Provvidenza D i -

\-ina è destinata a segnare una data non 

trascurabile nella storia delle Comunità 

Italo-Greche ed Italo-Albanesi professant i 

in It alia i l Rit o Bizan t ino. 

Questo Sinodo In tereparchiale, che do

po i m olt i Concili l ' r ovin cia li e Sinodi Dio 

cesani celebrati p r im a e dopo l'Ist ruzion e 

Clementina, nella Provin cia Ecclesiastica 

Beneventana e nelle Diocesi Siculo-Calabre 

d i Palermo, d i Messina, d i Monreale, d i 

Agrigen to, d i Cassano, d i Rossano, i n quel

le della Lucania e delle Marche, cioè d i An -

glona e Tu r si, d i Melfi, e d i Ancona, che 

ebbero ad occuparsi delle varie minoranze 

bizantine più o meno r ilevan t i conviven t i 

frammiste con le st ragrandi maggioranze 

latine, è i l p r im o dalla non mai abbastan

za deplorata sei)arazione, che i l Clero d i 

Rito Bizan t ino in It a lia celebra sotto la gu i

da dei p rop r i O r d in ar i. Esso sarà anche 

una nuova e più luminosa test imonianza 

delle costant i premure con le quali i Roma

n i Pontefici circondano e confortano questi 

n ost r i frat elli r ifu giat isi t r a n oi d a ll 'O r i

ente per cust od irvi, con la purezza del Ri 

t o, l'in tegrità delle fede cattohca minaccia

ta e perseguitata, p r im a dai Pat r iarch i r i 

belli, e poi dalla scim itarra musulmana. 

I I pensiero che, dopo secoli d i dispersio

ne e d i t ravaglio, le vost re fam iglie bizan

t in e, spesso sconosciute le une alle alt re, per 

la mancanza d i un vincolo comune che sup-

phsse l'un ità nazionale, oggi si son potute 

r iu n ir e fra le m u ra d i questa Badia m ille

naria, che i l grande abbate Nilo , venuto da 

quella t er ra calabra, denominata, per la ci

viltà t rapian t at avi dall'Eliade, la Magna 

Grecia, preparava per occogliervi e custo

d ir vi vivid a la fiaccola d i u n Rit o e d i una 

Fede m aturata al soie d i O r ien t e ; i l pen

siero, r ipeto, cU essere, dopo la quasi m ille

n aria vicenda d i albe rosee e d i foschi t r a 

m on t i, in questo n ido di pace per discutere 

serenamente quanto potrà giovare alle n o

stre E])arch ie, riempiendo i l nost ro animo 

di profonda commozione, vi ridesta più vi 

va la grat it ud in e verso i l buon Dio , che an

che per n oi converte in gaudio la t r ibolazio

ne e riaccende le speranze dell'auspicato r i 

t orn o all'un ico ovile delle pecorelle er ran t i. 

Più viva si fa la nostalgia d i questo r i 

t orn o presso l'alt are della Regina del T u -

scolo, ove piegò certamente le ginocchia l 'Ab 

bate Piet ro Vit a l i per chiedere la materna 

benedizione, p r im a d i recarsi a Firenze per 

far sentire nel Concilio dell'Un ion e anche 
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la sua parola autorevole e concilian te, for

se t roppo concilian te. 

Ricordando l'Abbate Abitali che, venendo 

a m or ire in Sicilia cpiale Arch im an d r it a del 

monastero del SS.mo Salvatore in ile ssi-

na, chiudeva la p r im a serie degli Abbat i d i 

questa Abbadia e lasciava che si aprisse 

quella dei Card in ali Commendatari, non va 

diment icato che Egli fu i l solo fra i nume

rosi Vescovi ed Abbat i della Sicilia e d ell'It a

lia meridionale che in tervenne al Concilio 

dell'Un ion e e giovandosi d i un vecchio eu-

cologio conservato' in questa Abbadia, pro

vò, al d ire d ell'Ugh elli, che* con la pre

ghiera deirE]>iclesis lo Sp ir it o Santo viene 

invocato, non per t ransustanziare le oblate 

nel corpo e nel sangue d i Gesù Cristo, ma 

unicamente perchè assicuri gli effet t i della 

sua grazia su quelli che si comunicano. 

Per la verit à storica non possiamo però 

nascondere che fu l'Abbate Vit a li colui che, 

nella illusione di facilit are l'un ione, com in 

ciò insieme con a lt r i Abbat i delle Puglie, 

della Calabria e della Sicilia, a celebrare la 

Lit u r gia greca con i parament i la t in i e ad 

usare il pane azimo invece del fermentato. 

Quest i accomodamenti, addot tat i sia pure 

con le più ret te in t en zion i e au torizzat i dal

lo stesso Pontefice Eugen io I V, fu ron o non 

solo la causa di quell'ibr id ism o lit u rgico che 

segnò la decadenza del Rit o Bizan t ino in 

questa Badia, ma anche di (| uella aumenta

ta diffidenza con cui gli O r ien t ali in ge

nere, e gli Slavi in ispecie, vedevano nei la

t in i i secolari oppositori del loro Rit o , con 

la loro smania d i t u t t o lat in izzare. I n quel

le concessioni, ispirate dal più ardente de

siderio d i unità, i frat elli separat i, più che i l 

ramoscello di olivo, videro un r in n ovato 

ten tat ivo d i lat in izzazione. 

Non si ripeterà m ai abbastanza che alla 

santa causa dell'Un ion e gioverà soprat tu t 

to insistere sull'un ità del dogma e della d i 

sciplina, senza at tentare al Rit o , che. nella 

sua varietà, quando nulla contenga che [)os-

sa nuocere alla purezza del dogma, servirà 

ad aumentare lo splendore della Sposa Di

vina,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA mira circundata varietate. 

A queste d iret t ive segnate da secoli dai 

Romani Pontefici e confermate receiUemcn-

te nella risj)osta del 6 agosto, che i l re

gnante Pontefice Pio X I I si degnava dare 

alla nost ra Let t era sinodale del i o Ir.glio 

u . s.. saranno ispirate le Cost ituzion i, rle'ile 

quali voi, carissimi Sacerdot i, siete stat i 

ch iamat i a manifestare la vost ra accetta

zione pubblica, dopo averle esaminate nelle 

vost re congregazioni par t icolar i. 

Accogliendo i vot i manifestat i in pub

blico ed in pr ivat o dal Clero delle nostre 

Eparch ie, desiderose d i raggiungere, nei l i -

n ii t i del possibile, l'un iformità della disci-

jilin a e del r it o nei nost ri paesi separati t er

r it or ialm en t e dal mare e moralmente da usi 

e costumanze secolari, i vost r i Pastori, i n 

coraggiat i in questo anche dal defun to Pon 

tefice Pio XI di s. m ., scartando la p r im it i

va idea di Sinodi Diocesani, st imaronn -ĵ iìi 

opportuno raccogliervi in un Sinodo In t ere

parchiale e decisero di convocarlo in que

sto Monastero esarehico che, conservando 

con le t rad izion i i più autorevoli documenti 

della Lit u r gia , offriva l'aiu to più efficace 

per r it rovare la purezza del Rit o conserva

ta nel Typikòn. 

Si è volu to cosi r in verd ire l'an t ica t ra

dizione e consolidare quei vin coli che un 

tempo tenevano un ite le Diocesi Bizant ine 

della Calabria con quelle della Sicilia sì 

stret tamente da formarne un solo Tììcma 

con sede a Reggio. 

Vo i con frat elli carissimi, che m olto me

glio d i me conoscete la storia delle vostre 

Chiese gloriose, ricorderete benissimo che. 
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(|uando Rama imperiale, sotto la formida-
bile pressione dei Barbari irrompenti dal 
Settentrione, fu costretta a trasportare il 
suo trono sulle sponde del Bosforo e a ce-
dere a Bisanzio lo scettro del comando, Bi-
sanzio, non paga della eredità abbandonata 
(lai Cesari degeneri, pretese anche la nuova 
e più fulgida eredità che Gesù Cristo aveva 
affidata esclusivamente al suo Vicario in 
terra, il Vescovo ai Roma. Da questa prete-
sa totalitaria di Costantinopoli nei confron-
ti, non sol(j delle antiche sedi di Alessan-
dria, di Antiochia, di Gerusalemme, ma 
della stessa Roma, ebbero origine quelle 
secolari contese tra la Bisanzio dei Patriar-
chi e la Roma dei Pontefici, nelle quali la 
nostra Sicilia e la Calabria, che era stat^ 
la Magna Grecia, rappresentavano la posta 
della vittoria. Gli Imperatori Bizantini, nel-
la loro tradizionale scaltrezza, comprende-
vano trop]X) liene di non potere fare sicuro 
affidamento sulle popolazioni assoggettate 
con la forza delle armi, qualora non fos-
sero riusciti a sottomettere all'autorità dei 
Patriarchi, in contrasto col Pontefice, le 
varie Giurisdizioni ecclesiastiche, delle qua-
li, in quei tempi, grande era l'influenza sul-
le popolazioni. Per tanto, per mezzo dei vari 
•Strateghi, Magistri. Catapani, 'mandati a 
rassodare il dominio bizantino in Italia e a 
sorr^gere il governo deizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Thcmi di Sicilia 
e di Longobardia, si fecero premura di crea-
re nei territori occupati nuove Provincie ec-
clesiastiche. Queste furono appunto la Ca-
labria e la Sicilia, che. per le loro tradizioni 
culturali prevalentemente ellenistiche e per 
la loro maggiore vicinanza a Costantinopo-
li piuttosto che a Roma (si rifletta che. in 
quei tempi, non il vapore e la elettricità, ma 
la vela accorciava le distanze) furono facil-
mente attratte nell'orbita di Costantinopoli, 
onde prima ancora che le persecuzioni ico-

noclaste spingessero i Monaci Bizantini a ri-
fugiarsi nella Calabria e nella Sicilia, per 
ingrossarvi il numero delle Comunità di Ri-
to Bizantino, queste erano già fiorentissime 
nell'Italia Meridionale. 

Il sopraffarsi delle soldatesche longobarde, 
sveve. normanne, saracene, angioine, ara-
gonesi in lotta con Bisanzio e tra di loro, 
portava talora degli spostamenti, a seconda 
che i capi mostravano maggiori "o minori 
simpatie per il rito bizantino o per quello 
latino; ma è certo che fino al sorgere del 
vernacolo italico, che, sostituendosi da]>per-
tutto, sebbene lentamente, al greco e al la-
tino.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA coliJendo la lingua, colpiva indiretta-
mente anche il Rito, e fino alla quarta Cro-
ciata, che con la creazione di un impero la-
tino a (Costantinopoli nel 1204, rese defini-
tiva la rottura tra la Chiesa Greca e ciucila 
Latina, nella Sicilia e nella Calabria pre-
valse l'influenza liizantina, la quale si face-
va sentire di preferenza nel campo religioso. 

Vi fu un periodo in cui le Chiese della 
Sicilia erano tutte greche : ben duecento 
Monasteri Bizantini si numeravano nelle 
Calabrie, e più di mille monaci greci erano 
rifugiati nella sola provincia di Bari. 

Questa falange monacale, che copriva le 
Calabrie e la terra d'Otranto di una vera 
colonizzazione monastica, bensì ostile alle 
novità ereticali, ma attaccatissima al rito bi-
zantino, esercitò in un primo tempo una in-
fluenza grandissima sul Clero indigeno ; ma 
non tardò a provocare le reazione da parte 
degli Ordinari Latini, specie dopo il Conci-
lio Fiorentino e la caduta di Costantinopo-
li, allorché forti nuclei di Greci, abbando-
nando la loro Patria, chiesero ed ottennero 
larga ospitalità in Italia. Purtroppo questi 
nuovi arrivati, col bagaglio delle loro i>re-
venzioni contro i Latini, accumulatesi nel 
corso dei secoli precedenti, portarono la lo-
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ro mentalità scismatica, e, pur mostrandosi 
aderenti all'Unione, itrapiantarono, specie 
nei piccoli centri di Venezia, di Ancona, di 
Bari, Barletta, Brindisi, Lecce, Messina, 
Napoli, Livorno, ove erano venuti a so-
vrapporsi ai precedenti nuclei di fede piii 
genuina, la cattiva pianta dello scisma. 

Durante il periodo che va dal Concilio 
di Firenze nelzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 1439 alla istituzione della S. 
Congregazione di PropagandazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Fide nel 
1622, la venuta dei nuovi Greci immigrati iri 
Italia, dal contegno equivoco, ebl̂ e una fu-
nesta rii^ercussione su quanto era rimasto 
di Greco nella Penisola, e quasi dappertutto 
il rito greco fu sostituito dal latino. Per 
molte Diocesi si può anche precisare l'epoca 
del passaggio. Nella Cattedrale greca di Ge-
race il rito greco fu proscritto da Mons. 
Atanasio Calceofìlo nel 1467; in ciuella di 
Oppido nel 1472 da Mons. Geronimo da 
Napoli ; a Rossano da Mons. Matteo Sara-
ceni dei Minori Osservanti nell'inizio del 
secolo XVI ; a Benevento dal Card. Savel-
li nel 1567; a Bova da Mons. Giulio Stau-
riano nel 1573; a Policastro da Mons. Spi-
nelli nel 1572 ; a Nardo da Mons. Colio For-
nari nel 1585 ; a Reggio da Mons. Annibale 
D'Afflitto nel 1631 ; a Taranto dal Card. 
Gaetani nel 1622; a Melfi da Mons. Adeo-
dato nel 1697; a Gallipoli ed ad Otranto 
il rito greco si era già spento per dar posto 
al latino, anche prima, verso la metà del se-
colo XVII. 

Si comprende benissimo come lo spettro 
dello scisma, che poteva nascondersi tra le 
pieghe degli ampi paludamenti orientali, 
rendesse sospettosi i vescovi e sopraecci-
tasse lo zelo contro tutto ciò che sapesse 
di Bizantino ; ma non così facilmente po-
ti-ebbe spiegarsi la durezza mostrata da al-
cuni Ordinari di Sicilia contro gli Albanesi, 
che, per conservare integra la fede cattolica 

contro la minaccia mussulmana, abbandona-
vano patria ed averi, ijer rifugiarsi nelle 
terre sicule, che la munificenza dei Re di 
Napoli aveva loro offerto, anche per ma-
nifestare la propria amimirazione e ricono-
scenza all'Eroe nazionale dell'Albania, a 
Giorgio Scanderberg, di cui aveva esperi-
mentato il prezioso aiuto. 

Quanto fossero infondati i sospetti degli 
Ordinari latini contro l'ortodossia dei se-
guaci di Scanderberg può facilmente rile-
varsi anche dalla relazione nella quale il Vi-
sitatore Apostolico, Mons. Massubini An-
tonio, Arcivescovo di Smirne, nel 1841, lo-
dando la cattolicità delle colonie albanesi in 
Sicilia, dichiarava che, rispetto alla Fede, 
le loro condizioni erano migliori di quello 
che si credevano. Ciò non ostante le restri-
zioni contro il rito bizantino da parte di al-
cuni Ordinari latini continuarono, e talora 
presero carattere vessatorio. Tanto che i 
Greci della Calabria e gli Albanesi della Si-
cilia, sempre tenacemente attaccati alla lin-
gua e al Rito, a differenza degli Scarsiotli, 

che si erano naturalizzati, cominciarono a 
fare vive insistenze presso la S. Sede per 
ottenere dei Superiori Ecclesiastici del pro-
pro Rito, dai quali fossero meglio compresi 
e guidati. E sin dal settembre 1717 la S. 
Congregazione di Propaganda prese in esa-
me le varie petizioni dirette ad ottenere un 
Vescovo Ordinante, finché non fosse possi-
bile la creazione di un'Eparchia di rito bi-
zantino nel Regno di Napoli. 

I tempi però non erano maturi, e fu 
d'uopo attendere altri due secoli circa, pri-
ma che fossero create le due Eparchie di 
Lungro e di Piana dei Greci. 

Nell'attesa, a regolare i rapporti, renden-
doli meno aspri, tra Greci e Latini, le va-
rie Istruzioni Pontificie tentarono di adat-
tare ad essi il diritto Cipriotto, costituito 
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attraverso le varie convenzioni che si in i 

ziano con quella stabihta nel 1220 t ra Alice, 

Regina d i Cipro, i l Re En rico suo figho e 

i Baron i da una parte, e i Vescovi La t in i 

dall'alt ra, e si concludono con la Cost it u 

zione d i Innocenzo I V «zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Sub cathoUcae ». 

Si ebbero poi p r im a l'Ist ruzion e det ta Cle

ment ina, perchè, preparata da Gregorio 

X I I I , fu pubblicata da Clemente V i l i nel 

1595, e in seguito, dopo circa un secolo e 

mezzo, la Costituzione Benedett ina « Etsi 

Pastoralis », che, prom ulgata nel 1742, 

avrebbe dovuto cost itu ire i l codice del nuo

vo d ir it t o Italo-Greco-Albanese. Senza abro

gare completamente la legislazione prece

dente, cioè la Costituzione d i Innocenzo I V. 

la Clementina e le Bolle dei diversi Papi, 

da Leone X in poi, e pure in t roducendovi 

degli addolcimenti, VEtsi pastoralis ne con

serva t u t t o i l carattere rest r it t ivo, onde non 

poteva essere ben accolta dalle colonie It a 

lo-Albanesi della Sicilia, le quali ne ostaco

larono l'esecuzione. Per quanto t u t t i siamo 

d'accordo nel constatare che la Costituzione 

Benedettina non corrisponda piìi alla situa

zione odierna, pure non possiamo disconosce

re che essa corrispondeva alla situazione dei 

tempi, quando ancora non erano fin ite le 

immigrazion i greche, d i cui l'u lt im a del 1744, 

che diede origine alla colonia di Villa Ba

dessa non era composta d i veri cat tolici. 11 

mantenimento delle clausole rest r it t ive nel 

documento pon t ificio, elaborato, non secondo 

la prassi curiale ma fu or i degli uffici della 

competente Congr. d i Propaganda Fide, p ili 

che alle pressioni degli O r d in ar i la t in i, come 

comunemente si afferma, è dovuta alla teo

ria propria del Pontefice Benedetto XI V 

della praestantia latinitatis, della t eoria che 

è durata fino al 1867, anno in cu i Pio I X, 

dovendosi detenn inare la precedenza t r a i 

Pat riarch i, proclamò l'eguaglianza dei Ri t i . 

O ggi, che la differenza del r it o n on co

st ituisce più m ot ivo d i minorazione per i 

Greci e d i preferenza per i La t in i , ma gli 

un i e gli a lt r i godono della parità d i d ir i t t o 

e possono ascendere ai medesimi grad i del

la Gerarch ia Ecclesiastica, i l documento be

nedet t ino dovrà considserarsi come pura

mente storico. N o i siamo sicuri che nel nuo-

vo codice, che si va elaborando per le Chie

se O r ien t ah , scomparirà ogni t raccia d i le

gislazione, i l cui carat tere d i parte, se po

teva giust ificarsi con le prevenzion i e preoc

cupazioni del tempo, non potrebbe più giu 

st ificarsi nella nuova atmosfera rinnovata 

e purificata d i una n on più lon tana r icon ci

liazione t r a l'O r ien t e e l'Occiden te. 

Le present i Cost ituzion i Sinodali, che i 

vost r i O r d in ar i vi hanno preparato, carissi

m i Sacerdot i, qualora saranno convalidate, 

come è lecito sperare, dall'au torità della S. 

C. prò Ecclesia Orientali, segneranno i l p r i 

mo passo verso quel rinnovam en to d i leggi 

e d i costumanze che, pacificando gli an im i, 

faciliterà i l r ifior ire t r a le nostre popolazio

n i d i quella vit a sinceramente e profon da

mente crist iana, scopo precipuo del nost ro 

lavoro. 

Se i vost r i frat elh d i r i t o lat in o del Pa

t r iarcato lat in o d i Costan t inopoli, dopo se

coli dalla funesta separazione, hanno avuto 

recentemente, cioè nel m arzo del 1933. i l 

loro Sinodo celebrato dal D e l^ a t o Aposto

lico Mon s. Carlo Mar go t t i , a me n on consta 

che, dall'ot t avo Concilio in poi, che con

dannò Fozio, gli O r ien t ali d i r it o bizan t in o. 

Greci e Albanesi r im ast i fedeli alla Chiesa 

Cat tolica, abbiano celebrato u n Sinodo, che, 

uscendo dai l im i t i diocesani, potesse assur

gere alla dignità d i Concilio. Grande per

tan to, anche sotto questo aspetto, è l' im por 

tanza del Sinodo che in iziam o in questa se

conda domenica d i ot tobre, dedicata alla 
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co m m e m o raz io n e dei San t i l 'a d ri . i q^ali 

ne l se ttim o Co n ci l i o  Ecu m e n i co , te n uto s i in 

Ni c e a ne l 787, d i fe se ro i l culto de lle Sacre 

Im m ag i n i co n tro il furo re degli Ico n o clas t i . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

A questo plinto l'Eni.tuo Oratore, dopo 

di aver accennato hrercnicntc alle materie 

contenute nelle costituzioni sinodali. rivoUj-e 

ai convenuti parole di calda esortazione, e 

così conclude l'ascoltatissiina orazione: 

E d ora n o n m i re s ta che dire l 'u l t i m a 

paro la de l ])iù fe rvido augurio . To rn an d o 

vo i ne lle vo stre parro cch ie doi^o queste più 

in t im e co n ve rs az io n i co l ^Maestro D i vi n o , 

al la cu i vo ce , duran te le Se s s io n i s in o dal i , 

più do ci l i s i te n de ran n o le vo stre o re cch ie . 

Vo i . co m e ÌNIosè dal m o nte Si n a i , po ssiate 

po rtare le tavo le de l la legge , n o n pe r spe z-

zarle , uè per n asco n de rle in qualche scaffale 

de l la vo s tra sacre s t ia, m a pe r o ffrirle co m e 

do no pre zio so e farn e s trum e n to di rin n o va-

ta vi ta cri s t ian a, luce d 'in te l l ige n za, fo rz a 

di vo lo n tà, fiam m a di apo sto lato . 

Ea Be n e d iz io n e de l S. Pad re , la pro te zio -

ne de l la Re g i n a de l Tu s co l o . che co n fo rta 

de l suo s o rri s o m ate rn o i n o s tri lavo ri s in o -

dal i , l 'in te rce ss io n e de i San t i Pat ro n i e T i -

to lari de lle no stre Ep a rc h i e e d i tutte le  n o -

stre parro cch ie , ci o ttengano dal PiuonzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Dio 

che i l n o s tro prim o Sin o do In te re parch iale 

faccia pre sto ri sple n de re , no n so lo pe r i fe -

de li de lle n o stre Ep a rc h i e . tua an che pe r i 

frate l l i lo n tan i , che con no i co n divido n o la 

n o s talgia de l ri to rn o , l 'alba de l gio rn o  au-

spicato , quan do i po i)o li cri s t ian i d e l l 'O ri e n -

te , riu n i t i co n que ll i d e l l 'Occid e n te i n  un 

so lo o vi le , so tto la guida, de l m e de s im o  Pa-

s to re , glo rifich in o ne lle d ive rse fave lle e nei 

d ive rs i ri t i l 'u n ico e ve ro Pas to re e te rn o , i l 

N . S. Ge s ù Cri s t o . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

T E L E G R A M M I 

In occasione del Sinodo intereparchiale 

furono inviati e ricevuti vari telegrammn, 

di cui pubblichiamo i più importanti e si-

gnificativi : 

Su a San t i tà P i o X I I 

V A T I C A N O 

O rd i n a ri et Cle ro racco lt i prim a Se s s io -

ne Sin o d o In te re parch iale rivo lgo n o in n an z i 

tutto lo ro filiale pe n s ie ro San t i tà Vo s t ra 

rin n o van do pro po s ito asso luta o bbedienza 

inco ndizio nato ' attaccam e nto Vo s t ra Catte -

d ra in fal l ib i l e e t im plo ran do Vo s t ra p a-

te rn a Be n e d iz io n e che as s i cu ri so spirato 

frutto lavo ri s in o dal i 

Card i n a l Lavi t ran o 

Eminentissiulo Cardinal Lavitrano 

G R O T T A F E R K A T A 

Sua Santità accoglie con grato animo de-

voto omaggio Ordinari et Clero costì adu-

nati Sinodo Intereparchiale e accompagnan-

do fé-rvidi voti fraterno lavoro ordinato 

felice incremento loro pastorale ministero 

invia di cuore propiziatrice divini lumi per 

Igiene successo implorata apostolica Bene-

dizione 

Card. Maglione 

Mae s tà Vi t t o ri o Em an u e l e Re Im pe rato re 

R O M A 

O rd i n a ri Cl e ro Italo -Alban e s e riu n i t i S i -

no do In te re parch iale e le vano pe nsie ro de vo -

to Mae s tà Vo s t ra in n alzan do pre gh ie re Al -
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t iss im o perchè pro spe ri se m pre et co nce da 

nuove glo rie re gn o Vo s t ra JMaestà 

Card i n a l La vi t ra n o zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Sita Eminenza Rev.nia il Sig. Card. Lui-

gi Lavitrano 

G R O T T A F E R R A T A 

Ringrazio sentitamente Voi Eminenza e 

gli Ordinari et Clero Italo-Albanese per il 

pensiero rivoltomi e per le tanto eortesi c 

gradite espressioni 

l^ittorio Emanitele 

Card in al Ti s s e ran t - Sacra Co n gre gaz io -

ne Orie n tale 

V A T I C A N O 

Ce le brando no stro Sin o do In te re parch iale 

Ord in ari et Cle ro rin n o van o Em i n e n z a Vo -

stra sensi vivi s s im a grat itudin e per sagge 

dire ttive et pre zio si in co raggiam e n ti ri ce -

vuti 

Card i n a l Lavi t ran o 

Cardinale Lavitrano 

G R O T T A F E R R A T A 

Vivamente grato ricambio memore saluto 

primo Sinodo Intereparchiale bizantino Ita-

lia, ripetendo Eminenza Vostra venerato 

Presidente che Sacra Congregazione 'orien-

tale attende abbondanti frutti di generoso 

fervore cattolico da elevate discussioni e da 

illuminati propositi coleste solenni Adu-

nanze 

Card. Tisserant 

Ecce l l e n z a Ni g ri s De le gato Apo s to l ico zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Sc i JT AKi ( Al b an i a) 

In i z i an d o lavo ri s ino dali rivo lgiam o de fe -

re n te pe n s ie ro Ec c e l l e n z a No s tra et saluto 

co rdiale n o s tri frate ll i Alb an e s i do m an dan do 

aiuto co pio se pre gh ie re 

Card i n a l La vi t ra n o 

Eminenza Lavitrano 

G R O T T A F E R R A T A 

Ringraziando commosso presente spirito 

et preghiera umilio osseqiti Eminenza l'o-

stra saluto fraternamente convenuti due 

sponde auguro Sinodo sia auspicio fraterno 

abbraccio in ravvivata fede avita. 

Nigris Arcivescovo 

Arci ve s co vo Cri s t o fo ro Ki s i 

T I R A N A ( Al b an i a) 

Part ico larm e n te co m m o sso p ro va data vo -

s tra cald a s im pat ia pe r m e zzo i l lu s tre Ra p -

pre se n tan za n o s tro Cle ro It a lo -Alban e s e r i -

cam li ia ajn ich e vo l i se n tim e n ti pari affetto 

rin graz ian d o et pre gando pe rchè buon Dio 

e saudisca co m u n i vo ti 

Ca rd i n a l La vi t ra n o 

Cardinale Lavitrano 

G R O T T A F E R R . ' V T A 

Ringraziamo caldamente per gentili acco-

glienze riservate Delegazione nostra Chiesa 

Ortodossa Autocefala incaricata assistere 

come osservatrice primo Sinodo nostri cari 

confratelli d'oltre Adriatico. Voglia nostro 

Signore e Salvatore Gestì Cristo che questo 

felice contatto spirituale che ha prodotto 

profondo compiacimento fra nostri fedeli 

•venga rafforzare vieppiù tradizionale ami-

cizia fra popoli Italia Albania 

Arcivescovo Albania Cristoforo 
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Cronaca delle Celebrazioni Sinodali 

Come ogni sinodo ben fatto, così i l nostro eb-

be le sue commissioni antipreparatoria e prepa-

rator ie , l e sue congregazioni part i co lar i e gene-

r a l i , seguite da quelle plenarie idegli Ecc.mi Or-

d i n a r i per la definizione dei Decret i , e daUe ses-

sioni solenni i n chiesa per la let tura dei mede-

s imi . 

La commissione antipreparatoria iniziò i l la-

voro nella p r i m a adunanza tenuta nella Curia 

del l 'Eparchia idi Piana dei Greci i l 4 gennaio 

1940. Concretati q u i n d i g l i schemi, furono rimessi 

nelle m a n i degl i O r d i n a r i , i qua l i , r iomit is i ai 

p r i m i d i settembre i n questo sacro monastero ed 

esaminate varie osservazioni del clerozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ax ogni dio-

cesi, nominarono per u n u l te r i o re esame tre Com-

missioni ( le preparatorie) composte ciascuna d i 

un rappresentante delle due Eparchie e de l Mo -

nastero Esarchico, col mandato d i preparare i l 

tetto def init ivo delle Costituzioni da sottoporre 

agl i Ecc.mi O r d i n a r i per l 'approvazione. 

Le r i u n i o n i d i queste Commissioni , ciie pre-

cedettero immediatamente quelle s inodali , costi-

tu i rono l e Congregazioni part i co lar i , mentre nel 

pomeriggio d i "ogni giorno (nei quattro g i o r n i 

che durò i l sinodo) si tennero le Congregazioni 

generali con la partecipazione d i t u t t i i Sino-

dal i , ai qua l i venne sottoposto i l lavoro delle 

singole commissioni. Esaurito così tut to i l lavo-

ro A\o e d i preparazione, g l i Eccmi Ord i -

nar i si r iunivano nelle loro Congregazioni pie-

lìarie per l 'approvazione e definizione d i quelle 

Cost i tuzioni che l ' indomani , dopo la solemne ce-

lebrazione della 'L i turg ia pontif icale , ven^ivano 

lette i n Sessione solenne. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* :̂ 

L ' in i z i o d i queste memorande giornate si ebbe 

i l 13 ottobre, domenica dediicata alla commemora-

zione dei SS. Padr i del V I I Concil io ecuri'enico. 

F i n da qualche giorno p r i m a nella nostra F.idia 

ei notava chiaramente u n movimento insol ito d i 

febbrOe preparazione e d i ospit i , che appena 

accolti e abbracciati pareva si mutassero in con-

f r a t e l l i . Giacche i n l u t t i quei venerabil i sacerdo-

t i delle due Eparchie bizantine d ' I ta l ia sioi rico-

nosceviamo i f r a t e l l i l i e i Sace[rdozio, i solerti 

operai della stessa porzione della vigna del Si-

gnore, al cui lavoro n o i pure modestamente coo-

periamo, E p o i non erano tra essi anche i gio-

vanissimi, q u e l l i che ricevettero la loro pr ima 

formazione propr io dai Monaci d i Grottaterrata? 

V i erano e contr ibuirono validamente alla buona 

riuscita del Sinodo. 

La v i g i l i a , dopo g l i u l t i m i r i tocchi , tutto era 

pronto : i n chiesa per le solenni celebrazioni l i -

turgiche e sinodali , arredi sacri, poltrone, tavo l i , 

palco per le autorità e ospit i i l l u s t r i , ecc.; i n 

biblioteca per le Congregazioni part ico lar i e ge-

n e r a l i ; a refettorio (certo pure a refettorio) per 

i l cresciuto numero dei partecipanti e degli i n -

v i ta t i . 

Ne l pomeriggio gimise TEm.nio Cardinale L u i -

gi Lavitrano, festosamente accolto dagli a l t r i Pre-

sul i , dai Sinodali e da tutta la Comunità. Rare 

volte, forse m a i , la modesta cena monastica f u al-

lietata e onorata da una accolta così eletta e qua-

lificata d i o s p i t i : o l tre l 'Em-mo Cardinale, le 

L L . EE, i Vescovi Giovanni Mele d i Lungro e 

Giuseppe Perniciaro, ausiliare d i Piana dei Gre-

c i , i l nostro Rev,mo P. Arch imandr i ta e Ordina-

r i o . l ' A r c h i m . P, Odi lone Golenvaux, Rettore del 

Ponti f ic io Collegio Greco, e una ventina d i Sacer-

do t i delle due Eparchie. 

* :i: 

L'armoin}io60 suono festivo deUe "cpmpaaie a 

gloria annunziava, la mattina idei 13, la solenne 

ai>ertura uff iciale del Sinodo, I n chiesa sull'ap-

posito palco hanno preso posto, o ltre a S. Ecc. 

L'Arcivescovo Basilio Cattan e le Autorità citta-

dine, t u t t i i m e m l j r i della Delegazione espressa-

mente inviata dalla Chiesa Ortodossa Autocefala 

d 'Albania, quale espressione tangibile d i quella 

simpatia e crescente interesse con c u i dall 'altra 

sponda de l l 'Adr iat i co si segue la v i ta e lo svi-

luppo delle eparchie italo-albanesi, ora special-
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mente ohe i l forte popolo schipetaro ha saldato 

per sempre i suoi a i destini del l ' impero ital iano. 

La Delegazione era composta d i otto membr i , tra 

eccclesiastici e la i c i , e degnamente presieduta 

da S. Ecc. AgaithangelozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Qamqe, vescovo d i Berat. 

Intanto dalla parecclesia d i S. N i l o , dove era 

convenuto tutto i l clero sinodale i n abito corale 

completo e g l i Ecc.mi O r d i n a r i i n mandias, al 

canto dei salmi e degli i n n i prescritt i nell 'appo-

sito manuale, sfila lenta e solenne la processione 

che, passando per la sacrestia e per i c o r t i l i adia-

centi, entra nella chiesa tutta i l luminata e gremi-

ta d i popolo. Precede la croce astile seguita da-

gli a lunni del nostro Pont. Seminario italo-greco-

albanese « Benedetto X V » , dagl i a lunni dei Pont. 

Collegi Greco ed Ucraino d i Roma, con i rispet-

t i v i Superiori , daii nostr i chier ic i e menaci , dal 

clero secolare delle due eparchie e dai jeromo-

iiaci della Badia. Chiude i l corteo i l maestoso 

gruppo degli Ecc.mi O r d i n a r i con alcuni sacer-

dot i in paludamenti sacri, tra i qua l i i l Rev.mo 

P. Rettore del Pont. Collegio Greco che sorreg-

ge i l l i b ro dei SS. Evangeli . Incede per u l t i m o , 

nella solennità della Porpora Romana, S. Em.za 

Revma i l Cardinale L u i g i Lavitrano i n « cappa 

magna » , fiancheggiato dagli l U . m i e Rev.mi Mon-

signori Rosso, Sostituto della Sacra Congregazio-

ne Orientale, e Ter-zariol, Officiale della stessa 

S. Congregazione. 

G i u n t i in chiesa, si termina la liti con una 

iiellissima preghiera per la Chiesa, tratta dall 'eu-

cljologio lii Serapione (sec. I V ) , e dal canto del 

i i iano evangelico del giorno, che mirabi lmente 

riecheggiava, innestandosi alla circostanza, la d i -

vina missione della Chiesa docente nella persona 

degli Aposto l i e dei loro Successori : Voi siete 

la luce del mondo... Così risplenda la vostra lu-

ce dinanzi agli uomini, affinchè vedano le vostre 

buone opere e diano gloria al Padre vostro che è 

nei cicli.... Non crediate che io .lia venuto per 

abrogare la legge... ma per compirla. 

A questo punto l 'E.mo Cardinale tiene l'ascol-

talissima allocuzione sinodale, che r iport iamo qua-

si integralmente i n altra parte d i questo stesso 

Bol let t ino . Dopo d i che si propone u n telegram-

ma d i omaggio al Santo Padre ed a l t r i telegram-

m i , d i cui è stato r iprodotto i l testo più sopra 

unitamente alle risposte pervenute nei g iorn i suc-

ce*sÌN-i. Q u i n d i ad istanza dei PP. Promotor i e 

fJietro l'assenso dei Presuli , si dà lettura del De-

creto per dar pr inc ip i o al Sinodo. Segue l 'appel-

lo nominale dei PP. Sinodali e la lettura degl i 

a l t r i decreti d i prammatica fatta dai PP. Segre-

t a r i . 

Dopo la professione d i fede e i l giuramento 

d i t u t t i i Sinodali , l ' ind iment icab i le solenne as-

semblea d'apertura si conclude con devoti canti 

alla Vergine Theotokos, a S. Nicola d i M i r a , Pa-

trono dell 'Eparchia d i Lungro , a S. Demetrio me-

galomartire. Patrono dell 'eparchia d i Piana de i 

Greci , e a S. N i l o , Patrono e Fondatore d i que-

sto sacro monastero. Mentre i l corteo si r i com-

pone per snodare verso la sacrestia, i l coro fa 

echeggiare le armoniose note del Polychronion. o 

canto augurale, a l Papa, al Cardinale e ai Ve-

scovi. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * 

La Delegazione albanese, i n prelda alla com-

mozione, ridiscese i l palco e, con le altre aut-j-

rità, rientrò nel Monastero fatta segno alìe ge-

nerali manifestazioni d i affettuosa simpatia, che 

traeva maggiore risalto dall 'esprimersi nel la na-

tia l ingua albanese. 

Come erano conlenti e f e l i c i ! Lo eravamo an-

che no i . Dopo una troppo lunga assenza e u n f u -

nesto reciproco ignorarsi , sembrava purtroppo u n 

sogno agl i u n i e ag l i a l t i i r i t rovars i insieme, guar-

darsi negl i occhi che tradivano g l i i n t i m i senti-

ment i della comune origine, della comune fede 

cristiana, d i cuor i incapaci a rendersi ragione 

d i una separazione, che agl i Albanesi venne ad 

impors i insensibilmente per un cumido d i cir-

cestanze storico-politiche. N o n era così a l tempo 

de l grande Skanderberg, « orthodoxae fidei fcr -

tissimns athleta et intrepidus p u g i l » ! 

Ci interrompe queste considerazioni i l suono 

della campanella, che invi ta t u t t i all'agape frater-

!ia. Veramente aigape fraterna, dove vediamo se-

dere accanto Cardinale e Vescovi, sacerdoti e 

ch i e r i c i ; dove tra no i ed i f r a t e l l i separati d 'A l -

bania è comune i l pane e la dolce speranza d i 

tempi più f e l i c i , i n cui sarà comune anche la 

Mensa Eucaristica. 

I l pomeriggio venne dedicato alle sedute d i 

studio, come si è più sopra accennato. Lo stes-

so si farà nei pomeriggi idei g i o rn i seguenti, per 

tutta la durata del Sinodo. 

* * * 

La seconda e la terza giornata trascorsero 

pur esse i n un'atmosfera d i preghiere e d i stu-
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dio , seguendo regolarmente g l i o rar i prescr i t t i . 

La mattina L i turg ia solenne pontificale, cu i se-

guiva la solenne sessione sinodale, dopo che i l 

pubbl ico e le persone estranee avevano lasciato 

Ja chiesa. 

I l luned i si celebrò i n onore dello Spirito San-

to, che santificando le anime i l l u m i n a le ment i e 

riscalda i cuor i , che guida indefett ib i lmente la 

Chiesa e ne sublima i m i n i s t r i fino alla pienezza 

de l sacerdozio. S. Ecc.za Mons, Giovanni Mele, 

vescovo d i Lungro , che presiedette la solenne 

l i t u r g i a concelebrata, tenne dopo i l Vangelo una 

bella omelia sulla pietà sacerdotale, squisito f r u i -

rò del D i v i n Paracielo e anima d i ogni aposto-

Iato. 

I l martedì venne offerta la divina l i turga i n 

suffragio dei Sommi Pontefici Leone X I I I , Be-

nedetto X V e Pio X I , che ebbero cure tut te par-

t i co lar i per l 'Oriente i n genere e per g l i i talo-

greco-albanesi i n ispecie. Presiedette la concele-

brazione i l Rev.mo P. Arthimarudrita-Ordinario 

Isidoro Croce, i l quale tessè, dopo i l Vangelo, 

un magnifico inno alla carità sacerdotale, i m p r o n -

tandolo alla parola penetrante del l 'Apostolo Pao-

lo e a quella non meno ardente e tutta propr ia 

del l 'Apostolo dell 'amore. 

Se i n ogni tempo la parola dei Pastori arr iva 

fino al cuore, i n quei moment i solenni piìi che 

mai ne scosse tutte le fibre, suscitandovi pivi sal-

d i propos i t i , p a l p i t i più generosi. 

F ino a questo giornio la Schola cantorum della 

Badia sostenne con onore da sola la non facile 

fatica de i canti , mentre per i l quarto ed u l t i m o 

giorno la divise con quella del Pontif icio Colle-

gio Greco d i Roma, meritando ambedue la ge-

nerale ammirazione. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * * 

Siamo così a l l 'u t imo giorno della memoranda 

celebrazione. Si prevede che la chiusura non sa-

rà meno solenne e commovente dell ' inaugurazio-

ne. E la previsione non viene delusa, anzi è su-

perata d i mol to . 

Pontifica, con una concelebrazione più numero-

sa dei g i o rn i precedenti, S. Ecc.za Mons. Giu-

seppe Perniciaro, ausiliare del l 'Em.mo Cardinale 

per l 'eparchia d i Piana dei Greci. La l i turg ia è 

i n onore della tutta santa e gloriosa Vergine Ma-

r ia , Madre d i D i o , a i p i e d i della quale si erano 

in i z ia t i felicemente i l avor i e la cui protezione, 

fin dal l ' indiz ione de l Sinodo, era stata invocata 

quale felice auspicico d i radioso successo. Dopo i l 

Vangelo l'Ecc.mo Vescovo dice la sua omelia 

sull 'obbedienza, i n perfetta l ingua albanese, tra 

l 'ammirazione e la commozione dei componenti 

la Delegazione ortodossa. 

Terminata la divina l i turg ia , v i f u l ' u l t ima so-

lenne Sessione sinodale; dopo la quale, r ientrat i 

t u t t i i n chiesa al suono delle campane, possen-

te si levò a l Signore i l canto d i ringraziamento 

e d i gloria. 

T u t t i i Padri sinodali , indossanti i sacri palu-

damenti l i t u r g i c i dai riflessi d'oro, i Vescovi le 

insegne pont i f i ca l i , i l Cardinale la « cappa ma-

gnia » , erano schierati i n due lunghe file davanti 

all'iconostasio, così da formare una fantastica co-

rona a l l 'Agnel lo immacolato e alla Vergine Be-

nedetta. M o m e n t i tra i più suggestivi d i tutta la 

celebrazione! I l coro gremito d i chierici e mo-

naci, i l trono splendente d i un'altra fulgida Por-

pora Romana, S. Em.za Rev.ma i l Cardinale Eu-

genio Tisserant, Segretario della S. Congregazione 

Orientale, che con i due off ic ial i della stessa 

S. Congregazione Rev.mi monsignori M e l i l l i e 

Ferrerò d i Cavallerleone ha voluto onorare d i 

Sua presenza i l nostro sinodo e farci sentire 

più sensibilmente i l contatto con la Suprema 

Sede Apostolica. 

Nuovo popolo si è riversato i n chiesa, mentre 

dall 'apposito palco, ÌJi p i ed i , la Delegazione al-

banese al compitelo è assorta nella commozione, 

mista a stupore per la maestosa solennità del sa-

cro r i t o . Più t a r d izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ci confideranno che mai si 

sarebbero d iment icat i d i quegli istanti e che sa-

rebbero t o r n a t i i n patria con la mente e i l cuore 

p i e n i dei più soavi r i c o r d i . 

Dopo i l canto della Doxologia, S. Em.za i l 

Card. Lavitrano legge la preghiera per Tunità 

della Chiesa e i l r i t o m o dei dissidenti or iental i . 

Q u i n d i al canto degli i n n i e delle acclamazioni si 

forma i l più suggestivo corteo, che snoda per i 

c o r t i l i estemi e r ientra n e l monastero per salire 

fino agli appartamenti dei venerati Presuli , al-

l ' ind ir izzo dei qual i si rinnovano più calorose le 

acclamazioni r i t u a l i , concludendosi con un ge-

nerale vibrante applauso. 

Era i l tumulto degli i n t i m i sentimenti che, in -

contenibile, dilagava spontaneo, derogando a l si-

lenzio claustrale. Le r igide figure ascetiche dei 

santi monaci e penitent i , i cui quadri adornano 

quell 'ampio corr idoio , anziché risentirsene, .seni-
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bravano gioire con n o i , associandosi al nostro in -

no d i ringraziamento al Datore d i ogni bene. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * * 

E apportatore d i grande bene alle anime ci au-

guriamo sia per essere ciueòto noslro sinodo, che 

senza dubbio ha avuto t u t t i i segni d i abbondanti 

benedizioni da parte del Signore, 

Anche g l i u o m i n i lo circondarono del più allo 

interessamento. Tutta la stampa nazionale se ne 

occupò e m o l t i quot id ian i anche diffusamente. 

La cronaca si intrecciò con delie considerazioni 

e apprezzamenti, che però non sempre aderivano 

alla realtà. Una cosa tattaviia è certa : i l nostro 

sinodo intereparchiale, p u r contenendosi nei l i -

m i t i dell 'ondinaria disciplina ecclesiastica, assun-

se una importanza non comune alle r i u n i o n i si-

m i l a r i . Ed era naturale. Giacché per la pr ima 

volta nella storia g l i italo-greco-albanesi si r i u n i -

vano i n un propr io sinodo, guidati dai p r o p r i 

Pastori, i n questa vetusta Badia greca alle porte 

d i Roma, sintesi delle paterne so l lec i tudini del Pa-

pa per l 'Oriente e della romana ortodossia dei cat-

t o l i c i or iental i . Ino l t re particolare r i l i evo si die-

de da t u t t i al la presenza d i una Delegazione «or-

todossa», che la Chiesa Autocefala Albanese ave-

va inviata comezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA osservatrice e messaggiera della 

fraterna simpatia verso g l i italo-albanesi, cui le-

gano v inco l i d i comune sangue, r i n v e r d i t i e ac-

cresciuti dalla nuova situazione polit ica d 'Albania. 

Forse che non potrebbe anche d i questo ser-

v i r s i i l Signore nella Sua misericordiosa Pro\

videnza per preparare u n terreno più propiz io 

a! lavorìo della Sua grazia? 

* * * 

Suggello e premio a quanto siamo venuti nar-

rando, e insieme auspicio d i fecondi successi per 

le future attività, è stata l'augusta parola e l'.Apo-

stolica Benedizione del Santo Padre nel la memo-

rabile Udienza del 18 ottobre, benignamente con-

cessa a t u t t i ) partecipanti al Sinodo interepar-

chiale. 

L ' ispirata allocuzione d i Sua Santità Pio X I I . 

da n o i r iportata integralmente sulle pagine d i 

questo Bol let t ino , ha l 'altissimo significato d i u n 

richiamo mirab i l e alle secolari so l lec i tudini del-

la Chiesa e dei Romani Pontefici per i cattol ic i 

d i r i t o greco i n I ta l i a , e d i esortazione provv i -

15 

dcnziale per la missione che essi devono svolker-* 

a edificazione d i t u t t i e specialmente dei trau*i ! i 

separati. 

E n o i accogliemmo le parole e la benedizii-me 

d i Sua Santità con una fervida ed insistente nia-

niVestazionc d i riconoscenza, applaudendo e into-

nando le acclamazioni r i t u a l i . Q u i n d i ci aft'oìlaiii-

mo con filiale slancio intorno all 'Augusta Sua 

Persona per baciarGli la mano venerata, per te-

stimoniare a L u i qual i f e r v i d i proposit i avevano 

acceso le Sue ispirate esortazioni e l 'atto d i so-

vrana benevolenza compiuto verso d i no i u m i l i , 

ma devoti f i g l i . 

Dopo l 'udienza pontif ic ia ci recammo collegial-

mente a far visita d i omaggio all 'E.mo Car-difaale 

Eugenio Tisserant, Segretario della S. Congrega-

zione per la Chiesa Orientale. 11 Porporato, acco-

gliendo i l gradito atto, ci rivolse parole d i com-

piacimento e d i esortazione, insistendo precipua-

mente sull 'alta missione della formazione dei cle-

ro. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

L ' A C C A D E M I A I N  B I B L I O T E C A 

U n ' u l t i m a r iunione pubblica, in relazione ai 

h n c r i s inodal i , dopo terminato i l Sinodo, si ten-

ne, nel pomeriggio del 16 ottobre, nell'ausi-era 

sala della biblioteca monastica. V i parteciparci io 

gl i E.mi Cardinal i Lav i trano- e Tisserant. g i i 

Ecc.mi Vescovi Mele e Perniciaro, i Rev.mi Mon-

signori Ferrerò e M e l i l l i , della Sacra Congrega-

zione Orientale, i Ret tor i dei Ponti f ic i Collegi 

greco e ucraino con g l i a lunn i , t u t t i i Padri sino-

d a l i , la Delegzione ortodossa albanese al com-

pleto e tutta la Comunità e i s t i tuz ion i della Ba-

dia, con a capo i l Rev,mo P. Arch imandr i ta Or-

dinar io Is idoro Croce. Questi prese per p r i m u la 

parola e disse: 

Eminenze, Eccellenze, Rev.mi Confratelli nel 

Sacerdozio, Signori 

E' per me un dovere assai gradito esprimervi, 

anche a nome della Comunità Criptense, la gra-

titudine nostra, per l'ambito onore che avete vo-

luto recare al Monastero di Grottaferrata con la 

presenza vostra, e più con la Vostra opera, in 

questa circostanza, che possiamo ben dire storica 
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nella vita delle Circoscrizioni ecclesiastiche orien-

tali italiane e albanesi. 

I l primo pensiero di rinnovata filiale rizono-

scenza si eleva all'Augusto Protettore della Ba-

dia, il Sommo Pontefice, che per il trramite d'el-

la S. Congregazione Orientale si è compiaciuto 

approvare, con la celebrazione del nostro Smodo, 

che esso si tenesse a Grottaferrata. 

Grazie a Voi, Eminentissimi Principi, che le al-

te doti delle illuminate menti Vostre, rese ancor 

più fulgide e fattive dalla S. Porpora, dedicate 

con tanto zelo e con tanto cuore all'Oriente Cri-

stia-no e a quella parte di esso che, più vicina 

alta Cattedra di Pietro, comprende meglio la sven-

tura delle Comunità cristiane, cui motivi spesso 

tiitf'altro che religiosi tengono separati da essa, 

e quindi sente più forte l'obbligo di lavorare, 

suUft base della carità, perchè l'Unità della Chiesa 

abbracci tutti coloro che invocano il Nome di 

Gesù Cristo, sotto la guida del Successore di 

Pietro. 

Grazie agli Ecc.mi Vescovi, che hanno voluto 

roccogliersi coi loro Cleri in cpiesta oasi orien-

tale, per render palese, nel lavoro di unificazione 

di tradizioni e di usi, l'unità di intenti, che tutti 

muove verso il fine di portare ta Dio non solo le 

anime affidate alle loro cure pastorali, ma di 

promuovere ancora l'apostolato della santa Unio-

ne. 

Con i cari Sacerdoti abbiamo convissuto come 

dileltissimi fratelli e son sicuro che tali si sono 

intefi in questo Monastero durante queste gior-

nate indimenticabili: anche a loro l'espressione 

del grato affetto nostro. 

J Voi, Ecc.nio Vescovo di Berat, Presidente 

delhi Delegazione della Chiesa Ortodossa autoce-

fala di Albania, alla Delegazione intera, ecclesia-

siiti e laici, cui VArcivescovo Mons. Cristoforo, 

benevolmente secondato dalla R. Luogotenenza 

Generale d'Albania, s'è compiaciuto inviare fra 

noi. come segno di fraterna simpatia verso gli 

Italo-Albanesi, i quali nfe hanno inteso la più 

viva commozione, per molte ragioni religiose e 

nazionali, la più fervida e grata espressione di 

pari simpatia e di corrispondenza d^affetto e di 

augurio fervido. 

A tutti, col ringraziamento nostro più sentito, 

l'assicìtrazioiie che il ricordo di queste giornate 

memorabili, con gli artefici di esse, sarà .sempre 

n.ei nostri cuori. 

Dopo l e t t i var i te legrammi d i risposta, papàs 

Gaetano Petrotta rivolse un caldo e appassionato 

discorso ai f ra te l l i delle due sponde, ricordando 

i secoli d i splendore e d i servitù degli albanesi 

e l'ospitalità italiana e lo sviluppo delle colonie 

nel Mezzogiorno, formulando l 'augurio d i nuove 

v i t tor ie nella auspicata fraternità religiosa d i tut-

te le genti del la r isorta Albania . 

I n d i l 'Arc iprete della Cattedrale d i Piana dei 

Greci papàs Matranga si rivolse, ringraziando, 

ai P i idr i sinodali e specialmente a l Cardinale d i 

Palermo per la sua carità e bontà e per aver com-

preso i desideri i e le angosce dei f ra te l l i d i uno 

stesso paese, figli dello stesso Padre, aventi d i -

r i t t o ugualmente alla stessa eredità. Disse che 

la sua coraggiosa omelia sarà tramandata ai po-

steri, e la strada, che è stata segnata al Clero, 

servirà per tranquil l izzare le coscienze e dar pace 

al le colonie. Ringraziò q u i n d i l 'Afrchiiuandrita 

per la magnifica ospitalità offerta e tessè l 'elogio 

d i questo cenobio, diieendolo centro vivificatore 

della vita l i turgica orientale. 

A questo punto prese la parola, salutato da t r i -

plice applauso, i l vescovo d i Berat e Valona 

n«ons.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Carnee, presidente della Delegazione alba-

nese. Si disse l ieto d i trovarsi tra i f ra te l l i rac-

co l t i nella terra ospitale dopo la morte dell'eroe 

Caistriota. Se per cinque secoli g l i albanesi sono 

slati d iv is i nella chiesa, non lo sono stati nello 

spir ito . L'oratore inneggia a l l ' I ta l ia che ha accol-

to nel quadro imperiale l 'A lbania , le cui spe-

ranze per una più grande nazione si sono fe l i -

cemente risvegliate e prega per la felicità del 

Sovrano e del Duce, augurando bene e lunga 

vita ai Cardinal i Lavitrano e Tisserant, ai Ve-

scovi e a l l 'Arch imandr i ta e successo a questo p r i -

mo Sinodo dei f ra te l l i italo-albanesi. 

Inf ine si alzò, accolto da v i b r a n t i acclamazioni, 

l 'E.mo Cardinale Lavi trano , che con dotta e fe-

lice improvvisazione, diede i l saluto e l 'addio 

« dopo questi g i o rn i , i n cui si è sentita e goduta 

la bellezza del l 'unione fraterna i n un'oasi d i pace. 

Si è discusso sotto lo stesso tetto e al lo stesso ta-

volo idei mezzi più efficaci per una disciplina d i 

vita cristiana e per l 'unione dei cuori . La pre-

senza, aggiunse Sua Eminenza, dei f r a t e l l i deL 

l 'altra sponda venut i per dimostrare la l o ro sim-

patia, è stata argomento d i gioia straordinaria. 

Giova sperare che essi r i t r ov ino , insieme con l ' u -

nità po l i t i ca , anche l'unità religiosa, quella che 
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rese un giorno grande l 'A lbania , che oggi marcia 

con l ' I t a l i a verso mète piìi fu lg ide» . 

I l Cardinale augurò a l t r i incontr i per la coe-

sione degli sp i r i t i e perchè facciano i figli lonta-

n i idegni d i quell 'Eroe leggendario che, difenden-

do l 'A lbania , difese la causa della civiltà e perciò 

fu detto r « Atleta d i Cristo » . Auspicò alla Croce 

d i Savoia, con a fianco l ' A q u i l a b ic ip i te schipe-

tara, u n t r i on fo duraturo basato sulla giustizia. 

Q u i n d i si accomiatò con la visione evangelica 

delle genti uni te i n u n unico ovile sotto u n unico 

Pastore. 

Canti coral i eseguiti nel r i t m o bizantino, gioio-

samente intramezzarono i discorsi del commiato. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Notizie storico-statistiche delle attuali Circoscrizioni 

ecclesiastiche di rito bizantino in Italia 

1. L' Eparchìa di Lungro. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La Calabria fin d al la più re m o ta antichità zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

i n al^itata da Co lo n ie gre che fiorentissime 

che . ricch e e po tenti al pari de l la Mad re P a -

t ria , le  diedero i l no m e s ign ificativo di Ma-

gna Grecia : l a lo ro civiltà gare ggiò co n 

que lla d e l l 'El i ad e e di Ro m a . L'e le m e n to e l -

lenico no n d isparve de l tutto co n la lun ga 

do m inazio ne ro m an a, m a fu ravvivato e fe -

condato dal la rico n qu is ta di Be l i s ario e d a l -

le conseguenti im m igraz io n i gre che , in bu o -

na parte fo rm ate da m o n aci fuggiasch i d i -

nanzi alle  pe rse cuz io n i de i Sarace n i e de -

gli im pe rato ri ico n o clas t i . 

I suo i as pri m o n t i , com e le fe rt i l i p i an u -

re , per più se co li , d a l l 'Vl I I al X \  furo n o 

popolati da u n gran n um e ro di m o n as te ri 

gre co -bizan tin i , così fiorenti da farle m e ri -

tare , a de tta de l Gay, i l no m e d i u n a se co n -

da Te baide . Le die cine di San t i , che s an t i -

ficarono queste pie d im o re , e  le  ce n t in aia 

di co dici spars i pe r le biblio te che d e l l 'Eu ro -

pa e le  opere m u l t i fo rm i de l lo ro lavdro i n -

te lle ttuale e m an uale te s t im o n ian o la fiorente 

vitalità di que sti asce te ri . 

Xe l seco lo X V l 'e l le n ism o m o re n te n e lla 

Calal jria trasse seco n e l la caduta l a quas i 

totalità di questi ve n e ran di ceno bi ; m a ve n -

n e ro a rin ,sanguarlo le n u m e ro se i m ai i g ra -

z io n i de gli Alban e s i d al l 'a l t ra spo nda. Ne i 

se co li X Y - X V I , spe cialm e n te dopo l a m o r-

te de l lo ro e ro e n az io n ale Scan d e rbe rg, i n -

vitto cam pio n e de l la fede e de l la civi ltà c r i -

s t ian a, fugge ndo d in an z i al tu rco , in vaso re 

de lle lo ro co n trade e d is tru t to re de l la c r i -

s t ian a Re l ig io n e , pe r se rbare la fede e le  

trad iz io n i avite , gl i Alb an e s i ve n n e ro a s ta-

l ) i l irs i ne lle be lle co n trade d e l l 'It a l i a Me -

rid io n ale e de l la Si c i l i a , fo n dan do vi o ri p o -

po lan do vi c i rca (So pae s i , 

Xo n po tendo an co ra ave re , pe r svariate 

ragio n i , Ve s c o vi de l pro prio ri to , e ss i s i 

so tto m ise ro s e n z a diffico ltà al la g i u ri s d i z i o -

n e de i Ve s co vi lat in i lo cal i , seco ndo gl i o r-

d in i im part i t i d a P i o I V co l Bre ve « Roina-

nus Pontife.v » de l i 6 fe bbraio 1564. 

I l Pre lat o O rd i n an t e pe r i l ri to b iz an t i -

n o , i s t i tu i to i n Ro m a n e l 1595, o rd in ava i 

!o'-o sace rdo t i , co m e que ll i de i Gre c i . 

D a i p ri m o rd i de l la s u a e s i s te n za i l Co l l e -

gio Gre co di Ro m a rice ve tte alcu n i so gge t-

ti o riu n di dalle lo ro Co lo n ie , m a que sto re -

clu tam e n to e ra in sufficie n te . P e r o vviare a 

tale de ficie nza, Cle m e n te X I I , co n l a Bo l l a 

Inter multiplices d e l l 'i i o tto bre 1732, e re s -

se a U l l a n o , n e l la dio ce s i d i Bi s i gn an o , u n 

Co l le gio pro prio pe r gl i Alban e s i de l la Ca -
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l abria , co n lo scopo di pre parare u n buo n 

cle ro , co m e due an n i più tard i u n santo 

sace rdo te d e l l 'O rat o ri o di S. Fi l i p p o N e ri , 

P , Gio rg io Gu z z e t t a , albane se di P i an a de i 

Gre c i , fo n de rà a Pa l e rm o u n Se m i n ari o 

spe ciale pe r i l re clu tam e n to de lle 4 Co lo n ie 

s icu lo -alban e s i . I l 10 giugno 1735, co n la 

Bo l l azyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Superna dispositione, i l m e de s im o 

Po n te fice co m ple tò l a s u a o pe ra co l l 'i s t i t u -

z io n e , pre s s o i l m e de s im o Co l le gio , di u n 

Pre lat o o rdin an te pe r la Cal ab ri a , I l Co l l e -

gio di S. Be n e de tto U l l a n o , detto anche 

Co l le gio Co rs i n i dal co gno m e ge n ti l iz io de l 

Po nte fice fo n dato re , fu t ras fe ri to n e l 1794 

ne l m o n aste ro bas i l ian o di S, Ad ri a n o , p re s -

so S. D e m e t rio Co ro n e , fo ndato d a S. N i -

lo di Ro s s an o ne l 955. I l San to visse qui 

pe r be n 25 an n i co n i suo i d isce po l i , t ra cu i 

i l Be ato Pro c l o , che vi co,stituì prim o abate , 

i l Be ato Gi o rg i o , i l Be ato Ste fan o , i l Be ato 

Lu c a , frate l lo  di S. Fa n t i n o e m o lt i al t ri 

santi m o n aci ch e , ad e cce zio ne de l Be ato 

Ste fan o , san tam e n te vi m o riro n o e vi fu -

ro no se jjo lt i . Me n tre i l Se m i n ari o i t alo -al -

banese di Pale rim o è tu t to ra e s is te n te , qu e l -

lo  di S. Ad ri an o sco n vo lto dai m o vim e n t i 

po lit ici de lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA I8 6 D, fu i n se guito t ras fo rm ato 

e d è oggi re gio Li c e o , I n virtù de l de cre to 

de l la S. C. O ri e n t a l e de l 10 luglio 1918, i l 

Sa n i n a ri o m in o re pe r l a Ca l ab ri a e pe r 

l 'Al b an i a tro vas i •oggi n e l la Ba d i a gre ca di 

Gro t t afe rrat a e gl i s tudi filosofici e  te o lo gici 

si fan n o ne lle scuo le fre que n tate dal Co l l e -

gio gre co di Ro m a ove gli alu n n i ve ngo no 

pe r ciò t ras fe ri t i . 

M a tutte le  cure e le  pro vvide n ze de lla S. 

Se d e a favo re de lle Co lo n ie alban e s i di Ca -

labria sare bbe ro state fru s trate , a cau s a d e l -

l a lo ro d ispe rs io n e i n m e zzo a d ive rse d io -

ce s i lat in e e co l te m po queste Co lo n ie avre b-

be ro finito co l pe rde re la l in gu a, i l ri to e i 

co s tum i avi t i , se Be n e de tto X V co n la Co -

s t i tuz io n e  Catliolici fideles de l 13 fe bbraio 

1919, n o n ave sse co stituito in Calabria pe r 

gli Alban e s i d i ri to gre co bizan t in o un a 

dio ce s i p ro p ri a co n sede a Lu n g ro . D e t ta 

dio ce s i s i e stende a tutto i l mezzogk>rno 

d e l l 'It a l i a co n tin e n tale ed abbraccia 21 paesi 

alban e s i , co m pre sa l a co lo n ia di Vi l l a B a -

de s sa, benché m o lto più dis tan te . 

L a dio ce si co m pre n de 23 ]>arrocchie . co n 

c i rca 40 m i l a fe de li , 64 t ra ch ie se e cappe l-

le , u n a t re n t in a di s e m in aris t i , u n a casa re -

l igio sa bas i l ian a m asch i le , 5 case re ligio se 

fe m m in i l i e  5 as i l i d 'in fan z ia , zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

II. L' Eparchia di Piana dei Greci 

D o po la m o rte de ll 'e ro e Gio rgio Cas t ri o -

ta, de tto Skan d e rbe g , e la caduta d e l l 'Al b a-

n ia so tto i l do m in io tu rco (se c. X V ) . n u -

m e ro s i Al b an e s i , pe r co n se rvare ass ie m e a l -

l a libertà la fede dei lo ro avi , passaro n o i n 

It a l i a e in Si c i l i a , ben acco lt i dai Re di N a -

po li . 

So rs e ro così le  co lo n ie i talo -alban e s i . 

Es s e n d o be n difificile  n e l la n u o va patria 

pro vve de rs i d i sace rdo ti d i ri to bizan tin o 

pe r l a m an can z a di is t i tu t i lo ro pro pri , a l -

cun e di dette co lo n ie passaro n o ben presto a l 

rito lat in o . Co s ì i n Si c i l i a , già al prin cip io 

de l sec. X V I I I que lle , che co n se rvan o i l r i -

to bizan t in o , so no rido tte a qu at t ro : P i a n a 

de i Gre c i co n l a s u a e m an azio n e di S. Cr i -

s t in a Ge l a , Me z z o iu s o , Co n te s s a En t e l l i n a 

e Pa l az z o Ad ri an o . 

A m e tà de l sec. X V I I i l nobile An d re a 

Re re s fo n dò i l m o n aste ro di Me z z o iu s o . che 

m o lto influì a m an te n e re e la fede e i l ri to 

bizan t in o fra i s icu lo -alban e s i , e  ne lla s te ssa 

Al b a n i a co n le m is s io n i n e l la Ci m a rra . Be n 

quattro Arc i ve s co vi usciro n o da esso : i 

Mo n s i gn o ri Catalan o , Za s s i , Mat ran ga e 
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Schirò , eletti d alla S. Sede Delegati A p o sto -

lici della Cii narra. 

Lo stato relig io so d ei siculo -albanesizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA m i 

glio rò p artico larmente Cjuando i l Serv o d i 

D io P. G io rg io GuzzettazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1682-1756), p re-

te d ell 'O rato rio , aprì p rim a (1716) una casa 

d i Pad ri d el l 'O rato rio d i r i t o b izantino in 

Piana de Greci, sua p atria, e p o i nel 1734 i l 

Seminario italo -albanese d i Palermo , c o l 

munifico concorso del re Carlo I I I . 

So lamente i l 6 febbraio 1784, co n la Bo l -

la «  Co mmissa nobis » d i Pio si co m -

piva l 'altro v o to del med esimo servo d i D io , 

l' istituz io ne d i u n Prelato O rd inante d i ri to 

bizantino per la Sicilia. 

No no stante però l'attaccamento d ei Sicu-

lo -albanesi al lo ro ri to e le altre cure lo ro 

riv o lte dalla Sacra Co ngregazio ne d i Pro -

paganda Fid e p rim a e d i quella per la Chie-

sa Orientale p o i, i l r i t o b izantino sarebbe 

alla fine scomparso nei p red etti co muni si-

culo -albanesi, se con la Bo lla «  A p o sto lica 

' Sedes » del 26 o tto bre 1937, l ' inm io rtale 

Pontefice Pio X I , d i s. m . , no n avesse eret-

to l 'Ep archia d i Piana dei Greci. 

Questa veniva af f id ata all 'È.mo Card ina-

le Lu ig i Lav itrano , A rciv esco v o d i PaleniK). 

che, quale fo nd ato re e Presid ente d ell 'A sso -

ciazione Catto hca Italiana per l 'O riente C r i -

stiano, co sì vasto mo v imento aveva susci-

tato a fav o re d ell 'O riente separato . 

A l co ntempo i l Rev .mo Pap às Giuseppe 

Perniciaro , Retto re del Seminario italo -al-

banese d i Palermo ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA A'eniva no minato Vesco -

v o tito lare d i A rb ano e A usi l iare d el-

l'E.mo Card . Lav itrano per la nuo v a epar-

chia. 

Questa, a cui v eniv a assegnata come se-

dezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Piana dei Greci, co mp rend e 11 p arro c-

chie con circa 20.000 fed eli, d i cu i 8 d i -

staccate d all 'A rchid io cesi d i M o nreale e 3 

da quella d i Palermo . 

I l Seminario italo -albanese d i Palermo , 

co n circa 20 chieric i, co ntinua nella sua f u n -

zione, mentre p ro p rio i n questi g io rn i vie-

ne ap erto i n Piana dei Greci u n p resemi-

nario (Co nv itto Ecclesiastico ) per u n m i -

g lio re reclutaanento d elle vo caz io ni eccle-

siastiche. 

N ella d iocesi inf ine esplicano la lo ro at-

tiv ità: i l M o nastero Basiliano d i Mezzo -

juso , i l Co lleg io d i M ar i a d i Piana d ei 

Greci (10 suo re) e l ' Isti tu to delle Fig l ie d i 

S. M ac rina (Sede a Mezzo iuso , 4 case e 15 

suore nell 'Ep archia) , i l quale u l tim o Is ti tu -

to ha aperto recentemente missio ni anche 

a Fie ri e ad A rg iro c astro (A lbania) . 

lil . Il Monastero Esarchìco di Grotta-

ferrata. 

I catto lic i d i ri to b iz antino che abitano 

o gg i l ' Ital ia sono quasi tu tti A lbanesi ; fino 

al sec. X V erano invece so ltanto Italo -g rec i . 

Riunite d a Giustiniano al l ' Im p ero bizan-

tino , le terre d e l l ' Ital ia merid io nale e della 

Sicilia f u ro no po po late d a elementi p ro v e-

nienti d al l ' Im p ero d 'O riente, che p o rtaro no 

seco i l ri to e a poco a poco lo impo sero an-

che ai nativ i d el luo g o . L'elemento o rien-

tale f u rinfo Ezato d ai b iz antini p ro f u g h i 

d ella persecuzione ico no clasta nei secc. V i l i 

e I X , che tro v aro no in Ital ia sicurezza alla 

lo ro fede, al l ' o m bra d ella Sede A p o sto lica, 

e da m o l ti Siro - Eg iz iani che fu g g iro no d i 

f ro nte all' incalzare d eg li A rab i . L a Chiesa 

greca d ' Ital ia ebbe allo ra u n p erio d o d i 

grand e fiorimento, che va d al sec. V i l i al 

sec. X I I I . So rsero i n g ran num ero i M o -

nasteri, specialmente i n Calabria, ed anche 

f u o r i : G ro ttaf errata era uno d i questi. 

S. N i l o d i Rossano , d o p o averne f o nd ati 

o ric o nd o tti a f lo rid ez z a sp irituale no n p o -

chi nell ' Ital ia merid io nale, se ne venne a Ro -
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ma e, o ttenute d ai C o nti d i Tusco lo alcune 

terre ad iacenti ai ru d eri d i una grand e V i l -

la ro mana, nella lo calità detta «zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Crypta-fer

rata » , v i fo nd ò nelzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 1004, per so p rannatu-

rale im p ulso , i l suo M o nastero d ed icato alla 

V erg ine Santissima, so tto i l Ti to lo d i S. 

M ar i a d i Gro ttaferrata, allo scopo d i «  rac

cogliervi i dispersi fratelli v. I l Ceno bio d i -

v enne subito o ggetto d elle materne cvire 

d ella Sede A p o sto l ic a: G io v anni X I X (1024-

1033) ne co nsacrò la chiesa nel 1024; Be-

ned etto I X (1033-1045) lo arricchì d i terre 

e lo scelse a luo g o eh suo r i t i r o ; Pasquale 

I I (1099-1118) lo ' prese so tto la speciale 

pro tez io ne d ella Sede A p o sto lica, co nfer-

mand o ne i l p riv i leg io d ello stavro pegio pa-

pale, rinno v ato i n f o rm a più solenne da 

CalHsto I I (1119-1124), passando co sì alla 

sto ria co l ti to lo d i «  Privilegium Callisti » : 

e m o ltissim i al tri Po ntef ic i, che si susse-

g uiro no ' nella Catted ra d i S, Pietro , f u ro -

no larg hi d i cure e d i concessioni al Ceno -

b io criptense, come risulta d alla sua sto ria 

millenaria. 

In tanto p rend ev ano g rand e sv ilup p o le 

attiv ità mo nastiche e i l Ceno bio rag g iung e-

va i l suo apogeo nel sec. X I I I , insieme ad 

altri - insigni M o nasteri d el l ' Ital ia m erid io -

nale e della SiciHa, avend o alle sue d ip en-

denze no n p o chi metochia. 

Cessate p eraltro le relaz io ni co n l ' O ri e n -

te, sia per lo scisjna che per le co nd iz io ni 

p o litiche dei tem p i , co minciò a d eclinare la 

v ita d eg li Italo -g rec i , e i l so p rav v ento che 

riprese i l r i to latino po rtò naturalmente ad 

acco mo d amenti ri tu al i e d isc ip linari , che 

m an mano si riso lsero i n u n to tale asso rbi-

mento delle p o p o laz io ni d a p arte d el ri to 

p red o minante, rim anend o nel Cinquecento 

so lo quasi i M o nasteri Basiliani a rico rd are 

u n g lo rio so passato , anche essi però in f i l tra-

t i d i m o l ti ib rid ism i ri tu al i e d isc ip linari . 

N e l 1559 Greg o rio X I I I , co n la Bo lla Be-

ncdictus Domimis riu niv a tu tti i mo nasteri 

greci d ' Ital ia i n u n O rd ine Basiliano . La 

rio rganizzaz io ne, che ne seguì, rid ette una 

certa v ita al mo nachismo italo -greco , ma, 

po iché i l reclutamento delle vo caz io ni era 

fatto quasi to taknente da reg io ni latine, no n 

potè l ' O rd ine Basiliano riso rgere alla f l o r i -

dezza dei p r i m i seco li, e neppure mantener-

si nelle p o siz io ni acquisite. Le soppressioni 

dei mo nasteri avvenute nel Settecento nel 

Regno d i N ap o l i , e p o i quelle più rad icali 

d ell 'O tto cento segnarono la fine del mo na-

chismo basiliano nell ' Ital ia merid io nale e 

nella Sicilia. 

Rimase Gro ttaferrata so ltanto , ove già, 

d o po i l p erio d o napo leo nico , i M o nac i ave-

v ano rip reso co n f erv o re g l i stud i l i tu rg ic i 

e p atristic i , e d o ve si delineò u n deciso p ro -

g ram m a d i r i to m o alle genuine trad iz io ni 

ri tu al i e d isc ip linari bizantine. Co n Pio I X si 

iniziò u n lav o ro co ncreto , ma l' imp ulso più 

f o rte f u d ato d a Leo ne X I I I , so tto i l quale * 

il M o nastero criptense, p ro tetto perso nal-

mente d al Papa, come p o i d ai suo i Succes-

so ri, riallacciò relaz io ni co ll 'O riente e p re-

se anche più stretto co ntatto co n le Co lo nie 

Italo -albanesi, rec lutand o v i numero se voca-

z io ni. I l lav o ro d i rinascita co ntinuò co n 

Pio X e si intensificò co n Benedetto X\'', 

i l quale, co n Decreto 10 lug l io 1919 d ella S. 

C. O rientale, aflfidò ai M o nac i i l Po ntif ic io 

Seminario greco -albanese, che si intito la al 

suo N o m e, inco raggiò nello stesso anno la 

riap ertura del M o nastero d i Mezzo iuso , g ià 

nel Seicento e Settecento fo co laio d i zelanti 

missio nari per l 'A lb ania, e d iede iniz io alla 

so luzio ne del p ro blema della cura p arro c-

chiale d i Gro ttaferrata, co struendo a sue 

spese una chiesa per i l ri to latino . 

L ' im m o rtale Po ntefice Pio X I , a mezzo 

d ella S. Co ngregazio ne O rientale, ha supe-
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rato tu tti i suo i Ĵ -edecessori nel ded icare 

alla Bad ia greca d i Gro ttaferrata le più af-

fettuose so llecitud ini, amand o la tanto d a d i -

re che «zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA la Badia di Grottaferrata è un anel

lo d'oro, che allaccia in qualche modo la Ca

sa del Padre all'Oriente » . Co n DecretizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA i 8 

lug lio e I O settembre 1928 e so p rattutto co l 

succesivo del 19 magg io 1929 Quanta i^o-

iiiunoruni Pontificum cura fuerit della S. 

C. Orientale, f u d ef inita la nuo v a fisiono-

mia della Parro cchia greca d i S. M ari a d i 

Gro ttaferrata. N el 1928 f u rio rd inato i l 

I^robandato mo nastico d i Mezzo iuso , in cui 

affluisco no elementi delle Co lo nie Italo -al-

banesi e d e l l 'A lb ania; nel 1932 ebbe luo go 

la fo nd azio ne del M o nastero d i S. M ari a 

O d ig itria i n San Basile, nell 'Ep archia d i 

Lu n g ro ; nel 1935, co n Decreto 30 gennaio 

della S. C. Orientale, f u rico stitu ito a Ro -

ma i l Co llegio missio nario d i S. Basilio M a -

gno p rò O riente. 

Tu tte queste p ro v v id enze hanno av uto i l 

co ro namento co n la elevazione d ella Bad ia 

a M o nastero Esarchico (A bbaz ia N u l l iu s ) , 

con la Bo lla Pervetiistitin Cryptaeferratae 

Coenobium del 26 Settembre 1937. 

I l M o nastero po teva così d isp o rsi ad 

adempiere i d isegni della S. Sede per una 

d iretta azione aposto lica i n O riente, come è 

avvenuto infatti d al 1938 con la M issio ne 

dei M o nac i Basiliani in A lbania. 

A d imitaz io ne d e' Suo i Predecesso ri, an-

che i l regnante So mmo Po ntefice Pio X I I 

pred ilige «  la cara Famiglia dei Monaci Ba

siliani di Grottaferrata » , come si è d egna-

to chiamarla, d ichiarand o si Eg l i stesso Pro -

tetto re augusto d i essa. 

D al M o nastero Esarchico d i G ro ttaf erra-

ta, i l cui A rc h im and ri ta- O rd inario è anche 

Sup erio re Generale d ell 'O rd ine Basiliano 

Italiano , d ip end o no i M o nasteri d i M ez z o -

iuso (Ep archia d i Piana d e' Greci) e d i San 

Basile (Ep archia d i Lu n g ro ) , i l Co lleg io 

missio nario d i S. Basilio prò O riente l ip o -

ma), e le tre Case Missio ìiarie Basiliaut- d i 

A lb ania, a Elbasan, Fieri e A rg iro c a> : :o . 

L'u nic a Parro cchia greca d ell 'A bbaz ia cciita 

una centinaio d i fed eli. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

COLLEGIO " S . GIOVANNI DAM ASCENO,, 
D a molti secoli numerosi cattolici di rito orien-

tale vengono a R ( ^ a per perfezionarsi iieille 

scienze sacre al centro stesso della Chiesa. I Ro-

mani Pontefici hanno fondato a tale scopo nume-

rosi collegi nei quali seminaristi, di quasi tutti i 

riti, si preparano al sacerdozio. Finora però non 

esisteva una cjisa propriamente destinata per quei 

sacerdoti che, terminato i l loro corso filosoiìco-

teologico, si trattengono in questa città per com-

pletare la loro cultura ecclesiastica; una tale isti-

tuzione sembrava anche reclamata dalla stessa En-

ciclicia « Rerum O rientalium » con la quale, asse-

gnando al Pont. Istituto O rientale la nuova s.ede 

suU'Esquilino; ed affidandolo alla Compagnia di 

Gesù, raccomandavasi anche agli O rdinari latini 

di inviare in Roma sacerdati a perfezionarsi uelUe 

discipline orientali. 

Tale bisogno si faceva sentire ogni anno più e 

perciò l 'Em-mo Cardinal Tisserant, Segretario del-

la S. Congregazione O rientale, con l'approvazio-

ne del Santo Padre, decise di aprire un Colle-

gio per i sacerdoti dei vari riti che frequentano 

gli A tenei dell 'Urbe e particolarmente i l Pont. 

Istituto O rientale, per dedicarsi a prò dell'OrieiUlé. 

I l nuovo Collegio, la cui direzione è pure ijl-

fidata alla Compagnia di Gesù, occupa, per oca 

almeno, una parte del Pontificio Collegio «Eii--

sicum» ed è stato posto sotto la protezione di S. 

G iovanni Diamasceno, al cui nome non era anébca 

slcto, che si sappia, dedicato in Roma alcun Jò*i-

tuto. Questo grande Dottore della Chiesa, i l qua-

le è stato un alto assertore del Primato, meri-

tava bene di dare i l suo nome al nuovo Collegio, 

tanto più che questo ha sede presso S. M aria Mag-

giore, quasi sotto « gli occhi diletti e venerati » 

della G rande M adre di D io di cui i l Damascemio 

è stato devotissimo. 

La cerimonia dell'inaugurazione si è svolta in 

stretta intimità i l 4 dicembre e lo stesso Em.iiio 

Cardinal Tisserant accompagnato da S. E. M ous. 

G iuseppe Cesarini, Assessore e M ons. Rosso So-

stituito, v i ha voluto presiedere. 
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Prim a d i p arlare sing o laniicntc deizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA più insig ni M o nasteri b iz antini della M ag na 

Grecia passiamo ad accennare ad un'altra autentica g lo ria del mo nachismo greco 

d ' Ital ia, e cio è alla sua attività poetico-mnsicale. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Innografia e M elupgia 

Per co mp rend ere i l m erito dei melo d i e inno g raf i , che fiorirono tra i no stri mo naci 

vsth secoli V I I I - X I I , cred iamo o ])])()rtuno p rtniettc re alcuni brev i cenni sulla nielurg ia 

e inno g raf ia d ella chiesa ])izan*tina. 

N e i tem p i aurei d ella poesia classica greca il poeta era sempre anche musicista, era 

cio è u n inno g rafo -m elo d e ; la poesia e la musica erano ] )ro d uz io ni g emellari. scaturite 

da im ica fo nte. Dall 'estro , o meg lio d all 'anima estasiata del poeta, co n i v ersi, scaturiva 

p ure la melo d ia. Co sì ner la poesia classica pagana p rim a : e così p o i anche ner quella 

sacra cristiana. Pind aro , Euri] ) i(k' . Pschilo co nino nevano i versi e l i musicavano essi 

stessi, come p o i fecero per la iioesia cristiana S. Ro mano d i lùnesa, S. So fro nio d i 

Cìerusalemme, S. C iri l l o d i A lessand ria, ecc. Fu nel i^eriodo della decadenza che le due 

arti belle si scissero e si ebbe l ' inno g rafo no n melo de, ossia i l semjjlice scritto re d i ver-

si, che com])one so pra u n tip o preesistente e canta secondo la melo d ia d i questo tip o . D i 

q i i i la generale d iv isio ne nell ' iniio g raf ia bizantina in canti ìdiòmeU e cioè co n melo d ia 

p ro p ria, e canti prosòini. e cioè con ri tm o e melo d ia uguale ad u n tip o jirefisso , gene-

rslmente d etto inno. 

Era cosa del tu tto naturale che la poesia e la melo d ia sacra fiorissero so p rattut-

to tra i mo naci, come quelli che, lo ntani dai ru m o ri del mo nd o , nella do lce so litud ine 

e. nella p ro f o nd a co ntemplazio ne del Creato re attrav erso le bellezze e le j>erfezioni 

delle sue opere, af f inand o i l sentimento , l iurif icand o g l i af fetti , sentivansi l 'animo r i -zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

1x»ccante d i amo re inco ntenibile e d i gio io so entusiasmo , e p ro ro mp ev ano i n cantici 

sub limi d i g rato aft"etto . cui faceva eco i l concento armo nio so d i tu tto i l creato , esu-

berante d i v ita, d i luce e d i g io ia. 

I l poeta, come i l mo naco , è (|uasi sempre un so litario , e nella so litud ine crea i 

ELWÌ cap o lav o ri. 

L a p rim a poesia sacra nacque nella Sinagoga. T Salmi d i D av id , liriche sublimi, 

inarriv ate ed inarriv ab i l i , in tutte le epoche e presso tu tti i p o p o li, saranno sempre 

T>er la umanità, assetata d i D io . l 'arjia d iv ina, ove canterà al suo Creato re e Red en-

to re l ' inno d ell'amo re e della riconoscenza, i l canzoniere sp irituale, ove tro verà i l pa-

sco lo quo tid iano deliz io so e sostanzioso per tu tti i biso gni e le circostanze della v ita. 

Questi cantic i sub lim i, ])er d iretta e g iusta ered ità, passeranno i n possesso della 

Cniesa d i Cristo , che l i acco g lierà co n amo re, come i l più ricco d o no d el l 'A ntic o Te -
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staiuento : l i custo d irà gelosamente, come uno dei i)iù prez io si teso ri ; e ne fo rmerà i l 

n.utrimento sp rituale co sì dei suo i m in istri , co me dei suo i fed eli, dei mo naci come dei 

laic i. I Salmi d iv erranno i l canto uff ic iale della chiesa, la quale, sino alla co nsumazio ne 

dei secoli con questi cantici isp irati , es])rinierà al suo D i v i n o Sposo la sua fede e i l 

suo amo re, le sue g io ie ed i suo i d o lo ri , la sua ad o razio ne, i l suo ring raz iamento , le 

sue ansie, le sue speranze e le sue immancabili v i tto rie . Insieme ai Salmi d av id ic i le 

p rim e co munità cris,tiane • senstirono p resto i l biso gno d i cantare a D i o tu tta la lo ro 

riconoscenza ])er i lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA dono per eccellenza d i Gesù Red ento re, la SS. Eucaristia, memo -

riale v iv ente della sua redenzio ne, e co mpend io sublime d i tu tti i m isteri d ella fede. 

Ecco q u ind i i p r i m i inni sacri eucaristici, nella mag g io r p arte d isgraz iatamente 

and ati ] jerd ut) , i cui f ram m enti , arriv ati sino a no i d alla più venerand a antichità, ci 

fanno pregustare quei rad io si albo ri della sacra Sinàssi eucaristica, e neUo stesso tem -

IX) rimp iang erne la perchta irrep arabile ( le ro m . N i l o Bo rg ia, Frammenti Eucaristici 

antichissimi). D 'altra parte i iMisteri della Red enzio ne. so ])rattutto la Pasqua, la Pen-

tecoste, i l N atale e l ' Incarnaz io ne del Signo re erano p enetrati nella l i tu rg ia come parte 

essenziale della nuo v a fede, per cui d iv engo no ben presto fo nte perenne d ' isp iraz io ne 

];oetica alle anime dei red enti e o ggetto d i culto , d i cui i l canto co stituisce i l f io re più 

bello e soave. Ecco perchè i p r i m i Pad ri della Chiesa ebbero tanto a cuo re i l canto e 

la poesia sacra; nelle lo ro m ani d iv eniv ano con la pred icazio ne e la l i tu rg ia u n v alid o 

strumento per la pro pagazio ne d ella fede, per l ' istruz io ne dei neo fiti e dei fed eli nel-

la esatta co gniz io ne delle verità riv elate, per so d d isfare i no b i l i b iso gni d ell 'anima. 

Così S. Basilio o rd ina che nella sua chiesa g li in n i siano eseguiti da canto ri bene esper-

ti ed esercitati 

Fu ro no perciò co .stituiti canto ri uf l ' ic iali, d etti p salti, i eguali sin d a p rinc ip io erano 

tenuti i n grand e co nsiderazio ne, come elementi ind isp ensabili per i l deco ro della Sa-

cra Sinàssi. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

L'Innogra f ia in Oriente 

La p rim itiv a poesia cristiana si modellò in genere sui m etri classici dell'antichità. 

S. M eto d io , S. Greg o rio d i N anz ianz o , S. So f ro nio d i Damasco , Sinesio d i Cirene, ne 

sono i più antichi rap p resentanti f ra i catto lic i. Essi .seppei'o maestrevo lmente adat-

tare la ling ua a trattare con eleganza e co n pro prietà teo lo gica i m isteri della nuo v a 

fede. Però se la lo ro poesia ha dei g rand i p reg i, no bile, elevata, p iena d i fantasia ed è 

scritta in ling ua letteraria e in belle f o rm e metriche, g rad ite alla schiera dei d o tti , 

d isgraziatamente no n era più accessibile alla massa del p o p o lo , che no n era più capace, 

per la cu ltura inadeguata, e per la tro p p a artificio sità del verso , d i co mp rend erne e 

gu.starne l 'armo nia. S' imp o nev a d unque una rev isio ne o meg lio una rad icale trasf o rm a-

zione della stru ttura della poesia sacra: biso gnav a semplificarne le no rme, rend erle 

adatte alla ca]3acità e all' intelligenza del p o p o lo , r id u rla inso mma p o p o lare. E questo 

f u i l co mp ito labo rio so d eg li inno g raf i , che v i riusc iro no assai bene, per cui hanno 

Iien meritato della Chiesa. Essi abband o naro no i l d ift' ic ile sistema delle brev i e delle 
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lunghe, cio è la metrica quantitativ a, per assumere la nuo v a f o rm a, basata sull'accento 

to nico , la f o rm a ritm ica, la quale per aver av uto per p atria Bisanzio si disse b iz an-

tina. 

Per avere un' id ea esatta del nuo v o genere d i poesia ritm ica, fa d 'uo po d istingue-

re tra la poesia esclusivamente numerica, co n d eterminata ciuantità d i sillabe e d i ac-

centi, che si svo lge i n una, o più stro fe, a v ersi iso sillabici e o mo to nic i, come è la 

poesia mo d erna, e la poesia rigo ro samente ritm ica, inno grafica, racchiusa i n una o 

più stro fe, risultante, no n g ià d i v ersi ug uali per num ero d* sillabe e per posizione d i 

accenti, m a d i sezioni o m em b ri , nè iso sillabici, nè o m o to nic i . Quasi tu tta la p ro d u -

zio ne inno g raf ica sacra presso i Biz antin i segue questo nuo v o genere d i poesia, che d i -

v errà anz i la f o rm a per eccellenza del canto sacro b iz antino . 

I l Kru m b ac her nella suazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Storia della Letteratura Bizantina, cUstingue tre pe-

rio d i nell'ev o luz io ne d ella poesia ecclesiastica g reca: 

1° Perio d o ) Sino al V secolo , periodo di preparazione ; no n si hanno anco ra g l i 

inn i , ma v anno a poco a poco f o rm and o si , sv ilup p and o si d alla p rim a cellula, che è i l 

tropàrion. I l tro p àrio n è una brev issima stro fa d i p o chi v ersi, d a cui i n seguito ebbe 

o rig ine i l coutàchiou. I l suo no me è u n d im inu tiv o d i tròpos, che presso i Classici suo -

na r i tm o , melo d ia, - -esso i Biz antin i invece significa stro f a; si chiamò -'re ìkos — 

casa, fo rse d all'ebraico , i n cu i la p aro la casa significa p ure canzone, come no i Italia-

n i d ic iam o stanza. D iv ersozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA nero è i l tro pàrio n n rim i ti v o d a cjuello che p o i f u stro fa 

dei co ntàchia. I l p r i m i ti v o nacque senza m isura poetica ; i n seguito assurse a breve 

co mp o nimento po etico d iv enend o mo d ello d i al tri ( stro fa) . I tro p ari v ariano dazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 3 a 33 

v ersi, co me nell ' inno A kàthisto s. 

2° Perio d o ) Secc. V (fine) - V i l i . - I l Contàchion - Tri io nfo d ell ' inno g raf ia co n 

A n ti m o , M arc iano , G io v anni M o naco , A usenz io , fino ad arriv are ai massimo sp len-

d o re nel sec. V I co n A nastasio , Ciriaco e, so mmo tra tu tt i , S. Ro mano d i Emesa, d et-

to per anto no masia il Melode, i l più grand e inno g raf o cristiano d i O riente, i l Pind a-

ro cristiano . 

3" Perio d o ) Creazione del Cànone (sec. V I I I i n p o i) d a p arte d i S. A nd rea Cre-

tese, nativ o d i Damasco , m o rto m artire nel 752 i n d ifesa delle SS. Im m ag in i , i n Co -

stantino p o li. 

I l Contàchion è u n inno sacro , co mpo sto d i più stro fe o .stanze, dette tro p ari 

(iS-24) , ciascuna dai 20 ai 30 v ersi. L a p rim a stro fa è d etta/ r77io ; p rim a d el l ' i rm o tu t-

tav ia e ind ip end ente d a esso, sta i l Proemio o Cucttllion, i n cui si annunz ia l 'arg o men-

to , i l soggetto d ella co mpo siz io ne. O g n i stro fa ha in fine u n rito rnello , d etto ejhnnio. 

Le v arie stro fe sono go vernate dalle due legg i della iso sillabìa e della o mo to nia, nel 

senso che tu tte sono mo d ellate su l l ' irm o rig u ard o al numero dei v ersi, delle sillabe del 

verso e alla po siz io ne d eg li accenti, e sono legate f ra lo ro daWacròstico, cioè da u n 

m o tto f o rm ato dalle iniz iali d i ciascuna stro fa, so tto i l segreto d el cjuale, spesso, si 

nasconde l 'auto re d ell ' inno . H an n o reg o lari pause spesso riso nanze o rime. La recitaz io -

ne melo d ica i^er la musica è ind icata d all' irto .? = to no . 

Classici e bellissimi sono i co ntaci d i S. Ro mano , specie quello d el S. N atale, 
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elle d icesi isp irato , d i cui, a saggio , d iam o q u i i l proeanio e l ' i rm o trad o tti i n italiano , 

co nservando i l ri tm o : « L a V erg ine o gg i - p arto risce i l Soprasostanziale - e la terra 

la spelonca - all'Inacessibile presenta - G l i A ng e l i - co n i p asto ri (G li ) cantano g lo -

ria - I M ag i - con la stella si metto no i n cammino - Per no i i n f atti è nato - u n Fan-

c iu llo nuo v o - p rim a dei seco li. D i o - » . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Inno: « Betlem ha aperto l 'Ed en - o rsù and iamo a vedere - abbiamo tro v ato la 

g io ia - (Gesù) nel nasco nd imento - O rsù ricev iamo - i l Parad iso - d entro la spelonca -

Iv i è apparsa - im a rad ice no n annaff iata - g ermo g liante p erd o no - I v i si è tro v ata -

una fo nte scavata - dove bere D av id - d ap p rim a desiderò - Co là una V erg ine avendo 

p arto rito u n Fig l io - to sto spense la sete - d i A d am o e d i D av i d - O nd e perciò - af -

f rettiam o c i là d o ve è nato - u n h'anciullo nuo v o - p rim a dei seco li. D i o » . 

D a no tarsi i l rito rnello alla f ine. S. Ro m ano compose i Co ntàchia per le p rinc ip ali 

feste del Signo re e della V erg ine e dei Santi più insig ni : anco ra oggid ì essi f o rm a-

no i l pasco lo d eliz io so delle anime. L a Chiesa o rientale possiede neg li inn i d i l u i una 

vena inesauribile d i sublime poesia, per celebrare d egnamente i g rand i M i s te r i della 

Fede. 

// Canone. L ' In n o , d etto Canone, perchè retto d a rego le fisse e ben d eterminate 

come abbiamo accennato più so pra, è po sterio re al Co ntachio ; esso risale al sec. V i l i 

ed è creazione d i S. A nd rea Cretense. E' co mpo sto d i no ve o d i , riev o canti ciascuna le 

o d i d e l l 'A ntic o Testamento , ai cui sensi s'isp ira. 

O g n i ode ha tre o più tro p ari ( stro fe) ; o g ni tro p ario è co mpo sto da più v ersi r i t -

m ic i . Queste o d i sono d if f erenti l 'una d all 'altra per la metrica, per i l r i tm o e per la 

m elo d ia; a ciascuna d i esse precede una stro fa- tip o , d etta i rm o , su cui si mo d ellano 

tutte le altre che seguono , nel nu m ero delle sillabe dei v ari v ersi (iso sillabìa) e nella 

posizione d eg li accenti (o mo to nia) , come d el resto è p ure per i l Co ntàchio n. 

Questa f o rm a inno grafica, meno scenica e meno fantasio sa del co ntachio , e perciò 

stesso meno poetica, ma più libera e più semplice, nella sua m u l ti f o rm e varietà, si 

p restava meg lio d i quello , ad u n grand e sfo g g io d i p ro d uz io ni e d i so ggetti. D a q u i 

si spiega d 'o ra in p o i la sua prevalenza sul co ntachio che d a questo p u nto cessa la sua 

f o rm a classica, restando come co mpo siz io ne secondaria, co n due stro fe so ltanto , inserite 

d o po la sesta ode del canone. D ie tro S. A nd rea fiorirono una p leiade d ' inno g raf i , che 

hanno creata una ricchissima letteratura p ro p ria. Basta citare i no m i d i S. G io v anni 

DamascenozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (676-754) ; S. Cosma, Vesco v o d i M aiu m a, i n Palestina, co ntemp o raneo 

del Damasceno , che tradusse anche i l Salterio d i D av i d i n v ersi g iam b i ; i d ue g rand i 

Patriarchi d i Co stantino p o li S. Germano e S. Tarasio (7i=;-V2o ; 784-806); i d ue ce-

lebri Stu d iti , S. Teo d o ro e suo f ratello Giuseppe, Vesco v o d i Tessalo nica (sec. V I I I -

I X ) ; S. Giusepoe Siracusano , per anto no masia d etto l ' Inno g raf o (sec. I X ) , per rend e-

re im m o rtale rinno ^ raf ia bizantina. 

Essi, co n al tri ancora, m o lti dei quali rim asti ig no ti , c i hanno lasciato una p ro -

driz io ne esuberante : centinaia e centinaia d i cano ni, nei quali co n p io ard o re d i Santi, 

co n vena po etica inesauribile, con gusto letterario e precisio ne teo lo gica, hanno de-

gnamente cantato a D io , alla SS. V erg ine , Sua M ad re , ai Santi ed alla Chiesa. 

(Continua) 
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IL COLLEGIO ITALO-ALBANESE CORSINI IN CALABRIA 
I V . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Periodo ibrido e anormale del Collegio zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

A b b iam o preco rso — nei preced enti ar-

tic o l i — un poco i tem p i. ]ier co mp rend ere 

i n u n quad ro generale, preciso nei suo i co n-

to rn i , g li ef fetti d ell' ind iriikzo che i l Co lle-

g io italo -albanese si ebbe, nella sua età au-

rea, d al g rand e vescovo Bellusci, alla cu i 

o pera la sto na consacra u n mo numento p i ti 

d u ratu ro d i qualunque m arm o e d i qua-

lunque bro nzo . O ra to rniam o allo sv o lg i-

mento o rd inato del no stro sintetico p ro f i lo . 

La decadenza del Co lleg io italo -albanese 

co minciò so tto i l successore d el Bellusci, 

GabrielezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA i3e M arc his ( iunio re) da Lu n g ro zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(1833-45). d o tto e d i co stumi integ ri , ma de-

bo le, onde abbando nò i l g o v erno d e l l ' Isti -

tu to nelle m ani d i persone infed eli , che lo 

sf ru ttaro no a p ro p rio v antagg io . Ritirato si 

p o i lu i a ripo so come Presid ente, nel 1843, 

l' ingerenza g o v ernativ a, co minciata già sin 

d al temp o d ella reg ia do nazio ne d ella Ba-

d ia d i S. A d rian o — da allo ra, i n f atti , la 

Presid enza no n f u più co nferita d ai So m-

m i Po ntef ic i, come per legge d i fo nd az io ne, 

ma d al Re d i A 'apo li — si accentua seni-

]ii"e p iù. Ferd inand o I L i n f atti , d ietro l'ac-

co rd o e l'annuenza della S. Sede, pone a capo 

d el Co lleg io un \'ice-Presidente, - .̂ J;;/ o;/ / 'o zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Marchiano, altera figura d i ecclesiastico e 

d i letterato , che, so tto la so rveglianza d i u n 

p relato latino , co rrisp o nd ev a d irettamente 

co l m inistero d eg li af f ari ecclesiastici. 

Tale atto g o v ernativ o — o sserv iamo su-

b ito — d imo strano e co nfermano , anco ra 

una v o lta, che i l po tere civ ile,, risp ettand o 

l 'auto no mia del Co lleg io , rico no bbe sempre 

nel Vesco vo greco i l d i r i tto alla Presid en-

za, emergente dalle tavo le d i fo nd az io ne, r i -

co rrend o alla Vice-Presid enza solo temp o -

raneamente nei casi d i assenza o d i imp e-

d im ento d el Vesco vo -Presid ente, i cu i d i -

r i t t i e rag io ni no n vennero mai p reg iud i-

cati. L a so rveglianza af f id ata ad u n p relato 

latino è anche conseguenza del precedente 

p rinc ip io . I l Vice-Presid ente, come sem])!!-

ce sacerdote, no n p o tev a avere l'auto rità d i 

u n vescovo nè essere so ttratto alle d ip en-

denze su p erio ri : la so rveghanza, q u ind i , in 

mancanza del Vesco v o greco , f u af f id ata ad 

u n co llega latino . V e ro è che essa, al p ari 

del po tere laico , si rid ucev a ad una mera 

fo rmalità, i l Co lleg io mantenendo si sempre 

auto no mo . 

Codesta ingerenza sarà pro seguita p o i , 

co n mutata finalità, da Garibald i D ittato re 

e d al Go v erno d ella nuo v a Italia. 

Co mincia d unque nel 1843 i l perio d o ibri

do c anormale, p ieno d i crisi estenuanti e 

d i trasfo rm az io ni p ro fo nd e, d i m eriti insig ni 

e d i co nd annev o li d em eriti , quand o al go -

v erno d i S. A d r i an o si avv icend avano , i n 

caleidoscopica rid d a, V ice-Presid enti, O r d i -

nari latin i . Vesco v i g reci, g o v erni tr i c ip i ti . 

Co mmissari reg i, senza che la vecchia isti -

tuz io ne avesse la fo rz a d i rinno v arsi o d i 

m o rire . V ice-Presid enti : A nto n io M arc hia-

no (1843-48); V incenz o Ro d o tà (1850-52); 

A n t . M arc hiano , d i nuo v o , co n a latere 

F'rancesco Saverio Elm o e Benedetto Scura 

(Co mmissio ne dei tre 1860-76) ; Pasquale 

M irac c o (1900). Vesco v i greci : A g o stino 

Franco d a M ez z o juso , Vesco vo d i Erm o -

p o li (1857-59) ; Giuseppe Bu g l iari ( iunio re) 
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da S. So fiazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1883-85); Giuseppe Schirò da 

Contessa (1890-1900). O rd i n ari l a t i n i : A r -

civescovo d i Rossano , a più riprese. P r i m i 

Co mnnssari re g i : Failla (1886); M o rd e n ti 

(1886-90), so tto i eguali le cose del Co lle-

g io vo lsero ])iutto sto male. 

Seguire a passo a passo le v icende del Co l-

legio italo -albanese, i n questo p erio d o , no n 

è possibile ; ci l im itiam o a rilev are tre f atti 

cospicui : la trad iz io ne classica d eg li stud i, 

che si vengo no sempre più ram m o d ernan-

do , co ntinuata per opera d i A nto n io M ar-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

chiano d a Macchia, d iscepo lo d i M o ns. Bu -

g l iari (1815-1896), educatore ed ellenista 

esimio , che o ggi onorerebbe tu tta la scuola 

med ia italiana; la co stituzio ne della catte-

d ra d i ling ua albanese, m erito d i Giro lamo 

De Rad a, che f u g lo ria e v anto della tra-

d iz io ne letteraria albanese ; la trasfo rm az io -

ne pro gressiva della natura del Co lleg io . 

I l M archiano , nel 1848, si f a duce d i al-

cuni stud enti, e, lasciato i l tranq u il lo inse-

gnamento e le serene med itaz io ni sui classi-

ci g reci all ' o mbra d eg li o lm i d i S. A d riano , 

movea co i suo i d iscepo li a co mbattere sui 

campi d i Castro v illari , dove tro v av an la 

mo rte M au ro Vincenzo , Chio d i Deanetrio , 

To cci F. Saverio , suo i alunni, mentre i l 

i lae stro v eniv a co nd annato a v ent'anni d i 

f e rri , pena scontata solo in parte. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La tradizione letteraria albanese 

Q u i , per chiarire la genesi d ell'alta f u nz io -

ne che, d o po g li u l ti m i av v enimenti balcani-

ci compete al Co lleg io italo -albanese, m i oc-

co rre accennare ad u n ramo d i stud i filolo-

g ic i, fiorito presso i l no stro istituto , in d i -

sparte d al grand e mo v imento che agitò tut-

ta la letteratura nel p erio d o delle memo ra-

bili imprese che co stituiro no l'unità naz io -

nale. 

Parend o strano « che in u n CoUegif) f o n -

d ato per albanesi e p o p o lato d a albanesi i n 

mezzo a ricche e numero se co lo nie albanesi, 

mancasse u n insegnamento d i quella ling ua 

che essi p arlav ano e che d o vevano e devo -

no curare d i no n perdere » , Giro lam o D e 

Rada, «  l 'altissimo poeta d 'A lb ania e g ran-

de amato re d i sua gente » , nel 1849 fo nd a-

va i n S. A d r i an o la catted ra d i ling ua alba-

nese, d and o f o rm a e v ita a quel ram o d i stu-

d i filologici, d i liriche p o p o lari e d i canti d i 

squisita fattura, che le generaz io ni italo -al-

banesi si tramand ano , a rico rd o dell'esodo 

dei g u errieri d i Scanderbeg e che attraverso 

i l sentimento po etico del De Rad a f l u i -

scono fresche e genuine, ri f lettend o le 

passioni d ell 'anima o rientale. Q u el ramo -

scello fiorì e si mo ltip licò , per m o l ti anni 

quasi d imenticato , ma o gg i deve suscitare 

u n pò d ap p ertutto interesse e curio sità, p o i -

ché si riallaccia alla rinascenza d i u n p o -

po lo . 

M o d esta e fatid ica sorse essa allo ra per 

la p rim a v o lta nel no stro co lleg io , d o nd e i l 

M aestro che l'o ccupava sparse i fiori del suo 

ingegno , d estinati a p urif icare due dei fatto -

r i p rinc ip ali dell'unità d i u n pojxalo : l'arte 

e la sua veste letteraria. M a v 'ha d i più : i l 

sofl^io della libertà che p erco rrev a, come le 

mo d ulaz io ni d i una musica sentita, tutte le 

terre d ell ' Italia redenta, nu triv a nell 'anima 

dei c u lto ri della letteratura albanese le spe-

ranze d i rend enzio ne d ell'antica p atria lo n-

tana ed aveva nei lo ro cuo ri una eco d o lo -

rosa d i ribellio ne al d o m inio o tto mano , eco 

che si rip erco tev a nella coscienza d i o g ni 

italo -albanese. 

La catted ra d i G iro lam o De Rad a f u , v er-

so la fine del sec. X I X , band ita d al no stro 

Co lleg io d a queg li stessi u o m ini che d el-

l ' Istitu to d i Papa Co rsini no n vo levano ap-

prezzare le g lo rie p atrio ttiche, nè dei nuo v i 



2 8 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAI L B O L L E T T I N O zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

temp i co mp rend ere lo sp iri lo . ^ la la idea, 

rome la luce nelle tenebre, tr i o n f a sempre 

sull' insip ienza d eg li u o m ini e sul co rso p re-

cip ito so del temp o : e i l no bile Co lleg io che 

aveva rappresentato e rappresentava un'id ea 

in nessun mo d o infrenata da vane co erciz io -

n i , d iv enne no n solo un centro d i p atrio tti -

smo e d i stud i severi, ma anche i l v iv aio 

classico d ella spiriitualità albanese in Cala-

bria e f aro d i v iv id a luce in o gni temp o e 

so p ratutto per ciò che rig uard a l'evo luz io ne 

sto rica dei sentimenti efl asp iraz io ni per 

l ' ind ip end enza d ' .A lbania. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

iConfiinia) 

D o n S A L V A T O R E S C X - R A 

deU'Eparclìia di Lìiìigro 

C O S E N O S T R E 

La festa di S. Nilo 

Sebbene quest'anno i festeggiamenti civili sia-

no stati molto ridotti a causa delle particolari 

circostanze del momento che si attraversa, quelli 

religiosi però si svolsero tutti e con la solita so-

lennità e splendore. 

I l triduo di preparazione venne predicato dal 

Rev.mo P. Stefano Poscia, dei Carmelitani Scalzi 

Parroco di S. Pancrazio in Roma, con generale 

soddisfazione del popolo di Grottaferrata che vi 

accorse numeroso. I l giorno della festa le molte 

ss. liturgie per il popolo, con larga partecipa-

zione alla mensa euaristica, si conclusero con 

quella solenne celebrata dal Rev.mo P. A rchi-

mandrita. A l termine di questa si snodò la pro-

cessione con l'icone del Santo per la principale 

via della cittadina, tra due fitte ali di popolo de-

voto. V i parteciparono, oltre alle istituzioni del-

la Badia, anche i Pontifici Collegi Greco ed Ucrai-

no al completo con i Superiori. A lla funzione sc-

rotina lo stesso Rev.mo Predicatore del triduo 

tessè un riuscito panegirico in onore del nostro 

Santo Padre, Patrono e Fondatore di Grottafer-

rata. 

La Delegazione " ortodossa „ albanese 

visita la nostra Badia 

I l 10 ottobre, prima ancora che avessero ini-

zio le riunioni sinodali, la Delegazione « orto-

dossa » che la Chiesa autocefala d'A lbania ave-

va inviata in segno di simpatia per l'occasione 

del primo sinodo degli italo-albanesi, veniva espres-

samente da Roma a visitare questo monastero, ac-

colta calorosamente dal Rev.mo P. A rchimandrita 

e da uttta la Comunità, mentre gli alunni alba-

nesi del Seminario intonavano inni augurali. 

La prima visita si fece in chiesa, dove rimasero 

ammirati sia per le opere d'arte che per la sua 

proprietà. Sensibilmente commossi nel ritrovare 

nel centro dell'Italia latina una vera oasi orien-

tale, ci manifestarono subito la loro soddisfa-

zione, unita a quella provata nella stessa mattina 

a Roma nel visitare la nostra piccola chiesa di 

S. Basilio. 

Dove poi maggiormente gli ospiti graditi si 

fermarono con compiacenza e grande interesse 

fu in biblioteca. A mmirati gli stampati, si indu-

giarono nelHoeservafe i manoscritti, specie di 

liturgia e di musica bizantina, che da noi veni-

vano brevemente illustrati. A l termine della vi-

sita apposero nell'albo dei visitatori i loro nomi, 

che noi riportiamo perchè ne rimanga più vivo 

il ricordo: 

Ecc.za M ons. A gathangjel (Jamge Vescovo di 

Berat, 

Stavrofor Josifi, A mministratore dell'Eparchia 

vacante di K oriza, 

Ikonom Erazmi di D urazzo, 

Petri D oci, Protodiacono dell'A rcivescovo M ons. 

K i s i , 

Kristaq Zaguridha, Consigliere Nazionale, 

V angjel G oxharaani, Consigliere di Stato, 

M ihal Shani e Timo D ilo, redattore del « To-

mori » . 

La Delegazione era accompagnata dal Dott. Ma-

rio N ardi, della Luogotenenza Generale d'A lba-

nia, e dal Dott. Rosolino Petrotta, come inter-

prete. 

Dopo il pranzo, che consumarono nel refetlo-

lio monastico con la Comunità, si trattennero 



affabilmente ancora per qualche ora. ripartendo 

(luindi alla volta di Roma, salutati con calorosi 

appliiusi. 

Qualche giorno di poi l 'Eccmo Capo della De-

legazione ci passava i l seguente telegramma a lui 

pervenuto da Tirana: 

V escovo A gathangjel 

Grottaferrata 

Siamo profondamente emozionati dalle mae-

stose accoglienze fatte nostra Delegazione Grot-

t;!ferrala et inviamo a tutti cordialissimi saluti 

A rcivescovo d'A lbania Kristofori zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Ai piedi della Madonna 

Il pomeriggio del 3 novembre la nostra Ba-

dia accoglieva i partecipanti al Convegno di Ro-

ma dei Professionisti della Gioventù italiana di 

Azione Cattolica, che vollero concludere i loro 

lavori a pie' di questa venerata icone di M aria 

SS.ma. Nella sala della biblioteca tenne l'ultim.! 

lezione l'infaticabile Presidente centrale Dott. 

Gedda, seguita da brevi parole di circostanza del-

TAssistente ecclesiastico M ons. Sargolinj e del 

nostro Rev.mo P. A rchimandrita. Indi gli inter-

\cinili visitarono con interesse il monastero, rac-

cogliendosi infine nella chiesa per assistere de-

votamente al canto della grande Doxologia e ri-

cevere la Benedizione del Signore e della V er-

gine SS.ma a suggello dei loro lavori e a conva-

!ida dei loro propositi di attività benefica. 

Professioni Monastiche 

S. Bartolomeo, festa di famiglia e festa di gran-

de gioia spirituale! La tradizionale data d el l ' l l 

novembre tornò anche quest'anno a rallegrare gì: 

animi e dilatare i cuori all'affetto fraterno verso 

i nuovi membri della nostra cara Congregazione 

monastica. 

Quattro furono le professioni solenni che si 

compirono con tutte le lunghe, ma commoventi 

^•erimonie rituali, seguite poi dalla D ivina Litur-

gia, celebrata dallo stesso P. A rchimandrita clic 

aveva indossato ai neo-professi i l grande ed an-

gelico abito. Riportiamo il nome di questi, con 

l'intenzione che a ciascuno vada affettuosissimo 

il saluto di tutti e reiterato i l nostro abbraccio 

fraterno : 

Fratel V alerio .\ltimari di M acchia .-Mbanese 

'Cosenza), 

Fratel Ignazio Pecoraro di Piana dei G reci 

< Palermo^, 

Fratel Luciano Luccichenti di Grottaferrata, 

Fratel Neofito Perniciaro di M ezzoiuso ( Paler-

mo ). 

I primi tre sono studenti di teologia nel nostro 

Collegio di S. Basilio a Roma. 

Cinque le professioni semplici che ebbero luo-

i-'o la sera della vigilia, alla presenza di tutta la 

Comunità. La cerimonia fu più semplice, ma 

sempre grande l'atto di generosa offerta al Si-

gnore, al servizio del quale bi dedicavano quei 

giovani, assumendo anche un nuovo nome, sim-

ttolo della nuova armatura di cui rivestivano le 

loro anime e della rinunzia di tutto ciò che fino 

a quel momento era stato più propriamente loro : 

Simone M ihal — Fratel Spiridion.e, della Ga-

lizia, 

M ario M ontalti — Fratel M assimo, di Rossano. 

G iuseppe Schirò — Fratel G io. Damasceno, di 

O m es s a Entellina, 

A ntonino M acaluso — Fratel A mbrosio, di Pia-

na de' G reci, 

M ichele Jankiw — Frate! M arcello, della G ali-

zia. 

A tutti gli auguri più santi nell'arduo ma af-

fascinante cammino della perfezione. 

D ieci giorni prima, al termine degli annuali 

ss. esercizi, facevano i l loro ingresso al noviziato 

sei giovani, ai quali pure, con la protezione del 

nostro Santo Padre Bartolomeo, facciamo fervidi 

voti di alacre lavoro spirituale e santa perseve-

ranza. 

D IS C O RS I E L E T T E R E A S C ET I C H E 

D I S . B A S I L I O I L G R A N D E zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Perswne dal Greco - Elegante Tolumetto 

di 112 pagine L . 2. 

Per ordJnaefoni rivolgersi aH'A mministrajione di 

questo Bollettino c. c. postale N . J/24542. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Con approvazione Ecclesiastica. — P. N i l o Borgia Jeromonaco, Direttore Respon. 
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I LIBRI DELLA « CIVILTÀ' CATTOLICA » NEL 1940 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Prezzo L. 5. 

Splendida serie di episodi tratti dalla perse-

cuzione di Boxer contro i Cristiani cinesi. G l i 

eroismi dei primi martiri della Chiesa rinnovati 

alle sue frontiere all'inizio del 1900. La penna 

del P. Testore racconta incantando. I l volume of-

fre nuova materia per le G iornate M issionarie. 

M . BARBEIÌA. Elemenli di Liturgia, Prezzo L- .S,SO. 

Chiara, metodica e compendiosa esposizione del-

la Sacra Liturgia, particoclarcmente adatta alle 

scuole di Religione ed agli Istituti di educazio-

ne; molto utile a tutti i fedeli, in generale, per 

Iicne intendere e seguire le sacre funzioni nello 

spirito della Chiesa. 

S. S. Pio X l l agli Sposi Novelli. D iscorsi coni-

nuntali brevemente per utilità degli sposi stessi 

<he l i hanno ascoltati e per i quali potrà rappre-

sentare un utilissimo dono. Prezzo L, 5, 

M . PliTAZZI. Aldo Marchetii. Prezzo L. o. 

Vita di un giovane ventenne che. incliiodald 

sorridente in un letto di spasimo muore come 

un S.ìnlo. 

Libro che dovrebbe entrare in tutte le case di 

dolore, per ijortarvi i l raggio della speranza e il 

segreto della gioia. 

A . R A V O T T I . Mamma Ritornerò!... Prezzo L, fi. 

S. Ecc. il Generale M olinari ne scrive così : 

II libro, pervaso di fede e di patriottismo, con-

quide il lettore dalle prime pagine, lo trasporta 

subito in un'atmosfera di elevata spritualità, su-

scita una imstalgica ondata di ricordi nel cuore 

di ogni soldato, mostra al resto dei lettori un 

aspetto della guerra dei meno noti e dei piìi in-

teressanti. In particolare le mamme e le spose, che 

:-eguono con tanta trepida ansia i loro cari in 

grìgio verde, avratmo modo di constatare ciuale 

opera squisitamente umana ed altamente meri-

toria svolgono tra i nostri reparti i Cappellani. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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H V I A G I U S E P P E C O M P A G N O N I , 2 8 - Ì M Ì L A N O jj 

Il T E L E F O N O 5 3 - 3 3 5 - C A S E L L A P O S T A L E 9 1 8 | 

\o ufficio legge per voi tutti i giornali e le riviste, | 

[U informandovene sollecitamente ed inviandovene i ritagli rela- [| 

[J] tivi. Chiedete il listino dei prezzi con semplice biglietto da [] 

[il visita. lì 

IzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA V EC O D EL L A S T A M PA è una istituzione che ha il so- j{ 

lo scopo di informare i suoi abbonati di ciò che intorno ad essi | 

^ si stampa in Ital ia e fuori. U n a parola, un rigo, un intero ^ 

[ giornale, una intera rivista che vi riguardi , vi son subito spe-

H diti, voi saprete in breve, ciò che diversamente non conoscerete ^ 

y m ai . Chiedete le condizioni di abbonamento a L' Eco della f 

I Stampa - Milano (4/36) V ia Giuseppe Compagnoni, 28, jj 


